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.0 ^1 SSETfDO l'anno paffuto fiat» 
,c, i- 1 . fato que fio belli filmo, e utili fiimo 

t libro delle rime, & profe di Mon- 

■ fignor M. Gioitami dalla C afa, fio 
lamente a Vinetia, dotte per le fue 
tigni filine qualità non pure meritaua di e fiere im 
frefio quiuì, ma fcritto,& diuulgato in ogni città 
& luogo del mondo , & perpetuamente fcolpito 
negli animi di tutte le perfine : ci parue in un cer 
to modo fare ingiuria all’ opera,amfi all' auttoro i- 
ftefio,nonlo Rampando anchora T^oi nella città 
& patria, doue e nacque . Et tanto maggiormen 
te oi dijbonemmo a farlo imprimere, bauendo uedu 
to come molti, i quali di buoni filma uoglia fi fareb 
bono polli accomperarlo , & leggerlo, rimaneuam 
dall’uno & l'altro, per filetto &pauradinon in 
correre nelle cen fitre, &fcomuniche ecclefi attiche: 
trouondofi i poemi di efib Monfig. della C afa, fra 
gli altri libri prohibki nel catalogo publicato alcte 
ni mcfii fono per ordine del Commo Tontefice . La - 
qual pr ohiqit ione ancbor che non comprenda, per 
quanto fi può intendere da perfine di giudicio ,fi 
non alcune ter^e rime di detto M. Ciouanni, già 
da lui nella fìua ’giouaneTga & per giuoco compo 
fte, & poi fen%a fua faputa Stampate ; nondimeno 
perche le buone menti foglmo temere la colpa qui 

, ' V A H . 


-< 



pie generale di poemi non fieno compreje ancbora 
le fue dottisfimec honcttijfme rime ,fi contenta* 
nano di rimaner priui di co fi pretiofo thè foro, & in 
unmedefimotempoperdena.no lalettione di cofi 
morali e utili prò fi, Volendo T^oi adunque moffì 
dalla ajfettione, & viuerentia particolare, che por 
tiamo all' auttorc,& dallapublica utilitàjaqua- 
leobligatifiamo a procurare con tutte le nottre 
for%e$on ogni fludio , & diligenza à "Noi poffi bi- 
le, habbiamo ftampato il Galatbeofiuero trattato 
de cottami fi fieme con l' or atione, & per maggior 
commodità ,& minore fiefa f habbiamo fatto in 
quefia forma piccola, ma però in belli caratteri, co* 
me fi può uedere, rendendoci certi ,che qitctta no* 



dita da tutte le perfine gentili, <pr di farete. 
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VAn.1 li DELLA CASA, 

* 

%EL QJV Jt LE SOTTO L A 
perfino, d*un Vecchio idiota , ammaccante _ 

: . un fuógtouanetto ,fi ragiona de mo- 


ri di t che fi debbono , o tenere , o 
fchifare nellacomme con , 
uev fittone ico^no - 
minato Gala 
latheo 

onero de Coflumi.- 
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O'tijOlOSljt cofk 
che tu incominci pur ho -» 
r<* / ui aggio ydelqualt 

jo ho la maggior parte; fi 
come tu uedifornito;cioè 
quefta uita mortale; a-* 
mandoti io affai , come io 
fo,hoprcpoftomeco me- 
de fimo di uenirti montando quando un luogo, & 
quando un altro, deue io, come colui, che gli hoffe 
rimeritati ; temo, che tu c aminando per cffa,poffi 
agcuolmpiieo cadere, q come che fiacrrare;accio^ 

Jl 
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ehe tu àmmaefìra to dame , pojjì tehere la, diritta 
ma con falute dell ’ anima tua\ & eon laude & ho 
ilare della tua borreuole , & nobile famìglia : & 
perciò chela tua tener àetà noti farebbe {ufficiente 
ariceuerepiu prencipaU,& piu fottìlìammaeffra 
mentici ferbandogli a piu conueneuoi tempo , io in 
comincierò daque Ilo -j che perauentura potrebbe a 
molti parer friuolo ; cioè quello, che io fimo, che fi 
conuenga di fare, pei' potere in comunicando ,& in 
ufandocon le genti , e fiere co fumato &piaceuole 
& di bella manieraci che non di meno è , o uirtà ,o 
cofa molto a uirtà fomigliantet& come che l'effer 
liberale,o confante, o magnanimo ftaper fe fcn%a 
alcun fallo piu laudabil cofa,& maggiore, cl>e non 
è l'effer auenente & coffumato;non di meno forfè 
che la dolcc^a de coffumi,& la conueneuolexga 
de modi, & delle mkniere,& delle parole giouano 
non meno apoffefiori di ejle,che la graderà dell' 
animo ,& la ftcurezja altresì a loro pofie fiori 
non fannotperciocbe quefie fi conuengano efiercita 
re ogni dimoile uolte;cJJendo a ciafcun neceffario 
di ufare con gli altri huomini ogni dì molte mite; 
effóndo a ciafeuno necefiario di ufare con gli altri 
huomini ógni dì,& ogni dìfauellare con effo loro : 
ma la giuftitiaja fortezza, & le altre uirtà piu 
nobili, et maggiori fi pongono in opera piu di rado ; 
ne il largo, & il magnanimo è affretto di operare 
ad ogni bora magnificamente': anjfi non è chipofi- 
fa ciò fare in alcun mede molto ffejfo i&gli ani « . 
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Dtoft buomini &ficttttfimilmenteradc ttòCt'e fona . 
tonfami adimofirareitualore , & la uirtù loro > 
con òpera • ^Adunque quanto quelle di grandet- 
ta, & qua fi dipi fo vincono quefle ; tanto qttefìe 
in numero, & avanzano quelle : & 

fotré ti fé egkfìejfe bene di far lo, nominar e di mot 
ti, i quali effondo per altro di foca fama, fono fio-* 
ii,& tuttauiafono appresati affai , per cagione 
dell aloro picwcHole,& gratiofa maniera folameid 
te; dallaquaie aiutati, & foUemti, fònopmem- 
ti’ad alti ffmi gradi, lafciandofi lungbijjìwo j (pa- 
tio adietro coloro, che erano dotati di quelle piu no 
bili & piu chiare uirtù, che io ho dette : & cerne i 
piacevoli modi, & gentilih anno forcati eccitare 
la beniuolen^a di coloro, co quali noi unti amo, co fi 
per lo contrario i Totichi, & i ot^ì incitano altrui ' 

ad odio, & a difpret^o di nei. Ter laqual CGfa, 
quantunque nima pena babbiano ordinata leleg • 
gì alla fpiaceuole%ga,& alla rox^e^a de cofiu - . 
mi,fi come a quel peccato, che loro è partito leggie 
ri, & certo egli non è graue: noi ueggiamo non- 
dimeno , che la 'b{atura iflefj'a gravemente ce ne 
caftigaconafpra,& terribile difciplina, priuando 
ciper quella cagione del confortio , & deliabeni- 
ttolen'za de gli huomhii: & certo come i peccati . ( 
enormi & gravi piu nuoconotcofi queflo leggie- 
ri fìu noia, ò noia almeno piuffefo: & fi come 
gli huominiper ordinario temono le fiere f alitati— ■ 
che, & di alcuni piccioli animali come le zan-» 

, ... JL. tiq . 
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Rarefino ,& le mofche, ninno timore hanno ; & 
non di meno per la continua noià/che eglino riceuó 
nodalloro,piu fiefio fi y americano di quelli , che di 
quelli non fdnnoìcofi adiuiene , chè il piu dèlie per 
fine , odia altrettanto gli fpidceuoli huomini & i 
rincYefceuoli,quantòi maluagì,opiu. TeTlaqual 
cofa ninno può dubitare , che a chiunque fi di fifone 
di uiuet non per lefolitudm,ò m romitorij jna nel 
le cittàf&tra gli huomini t non jia utiìijjìma cofa 
ilfapere e fiere né fuoi coflumi , e nelle fue maniere 
gratiofo, & piaceuolefien^a che le altre uirtu bau 
no mefiierodi piu arredi ; i quali mancando , e/fe 
nulla , o poco adoperano : doue quefla finga altró 
patrimonio y è ricca,&pofientc y fi come quellayché 
Cotififie in parole ,& in atti [blamente: il che acciò, 
che tupiùageuolmente apprenda difare;deifape 
ré y che à te conuien temperare , & ordinare i tuoi 
triodi, & andaménti , non fecondo il tuo libero ar- 
bitrio, ma fecondo il piacere di coloro , con i quali 
tu ufi: & a quello indti%£argli:& ciò fi uuol fa- 
te megganamenteipercioche. chi fi diletta di trop- 
po fecondare il piacere altrui nella corner fatto- 
rie , & nella ufdnga delle genti , pare piu tolta 
buffone , ogiUocolaréyOpérduentura lusinghiero, 
che collimato, & ben allenato gentilhuomo-.fi co- 
me per lo contrario , chi di piacere , o di dijpiacèYé, 
Altrui non fi dà alcun penfiero , è gotico , fico - 

Humato , & difauenente , & di nim Ualoré. 
t/i dunque conciofia che le nollre maniere fileni 
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dìlbora dilettemi / i quando noi babbi amo riguar- 
do all'altrui & non al noflro diletto ì fe noi inuefii 
gheremo quali fonò quelle co fesche dilettano gene- 
ralmente il piu de gli huomini , & quali quelle , 
chp notano, potremo ageuolmente muore quali 
modi fiano da fchifarfi nel uiucre con eflo loro , & 
quali fiàno dà elegger fi . Diciamo adunque , che 
ciafcuno atto , che è di noia ad alcuno de firtfi , & 
ciò, che è contrario all' appetito, & oltre acciò quel 
lo che rapprefentd alla imaginatione Cofimdle da 
lèi gradite, & fimilmente ciò, che lo intellètto ha - 
Ue a fchifo: j piace <& non fi dee fàre:perciò che non 
folamenté non fono da fare in prefin^d degli huo- 
tnini le cofe laide , o fetide , o fchife , o fiòmacheuó 
li , ma il nominarle ancho fi difdice t & non pure 
ti farle & il ricordarle dijpiace; ma etiandio il ri- 
durle nella imaginatione altrui con alcuno atto 
fuol forte noi or le perfine : Et perciò fiondo coflu 
' me è quello di alcuni, che in palefe fi pongono le 
mani ili qual parte del corpo uteri lor Uoglia . 

Similmente non fi conuierie a gentil ’buomo co- 
stumato apparecchiarfi alle necesfità naturali nel 
concetto de gli huomini . T^e quelle finite , due- 
s flirfi nella loroprefinzà. 

pure quindi tornando fi lauera egli, per 
mio configlio , le mani dinanzi ad honelìa brigata: 
Conciofià che la cagione per la quale egli fi le laua 
fappre finti nella imagmatio di coloro alcuna brut 
tura * Et per la medefima cagione non èdiceuol 
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f oliarne quando ad alcuno uien ucduto perula? 
come occorre alle uolte ; cofa\ flomacheuolt , il ri - 
nolgerfi a compagni , dir moftrarla loro. 

Et molto meno il porgere altrui a fiutar alcuna 
cofa puzzolenti ;comc alcuni figlioli fiere con gra 
diffìma ifiantia ,pure accollandocela al nafo , & 
dicendo, Deb fentite di grafia , come quefloput e } 
angidomebbxi dire: l^on lo fiutate : perciò che 
pine . Et come qucfli: & fimilimodi nolano que. p 
fènfi^ quali appartengono, cofi H dirugginare i dé 
ti', il fufolare , lo ftriderc, & lo ftropisciar pietre af 
pre,'& il fregar ferro {piace a gli orecchi, & dee fi 
nel'buomo aftenere piu, che può . Et non filo que *- 
fio ;ma deefi l'buomo? guardar e di cantare ,fiecial 
mente filone egli baia uoce difeordata , & difjòr 
mCydallaqual cofa pochi fono, che fi riguardino ;an 
gi pure che chi meno è acciò atto naturalmente piu 
fpeffoil fàccia . Sonoanchora di quelli , che U fion- 
do oparnut andò, fanno fi fattelo flrepko che affor 
dano altrui .Et di quelli che in firmli atti, poco dis- 
fa' et amente ufandoli ,(pr ugnano nel uifo a circo - 
flauti . Et truouafi ancho tale , che sbadigliando, 
urlao ragghia, come afino. Et tale con la bocca tut 
• tauia aperta uuolpur dire , & feguitare fico ragie 
namento: & manda fuori quella uoce , ophe tolto 
quel romorefbe il mutolo , quando egli fi sforga di 
jàucllare , Icqualifconce maniere uoglion fuggire? 
come noiofe all'udivc^ir al uedere.^ìngi dee l'bu* 


bKLLjC CJtSjT. 6 

Wò coturnato afìenerft dal molto sbadigliare , 61- 
tra le predette coffe attcbora,percioche pare che iteri 
ga da un coiai rbicref cimento , & da tedio; & che 
tolta y che co fi fycfffo sbadiglia , amerebbe di effffer 
piu tojlo in altra, parte che quiut &la brigata,oue 
egli è & i ragionamenti, &imodi laro gli rittf 
crefcano. 

Et certo : come che l'huomo fi a ri piu del tempo 
acconcio a sbadigliare:mndimeno:fe egli èfopra - 
prcfo da alcun' dilettolo da alcun pen fiero egli n5 
ha mente di farlo ; ma fcìoperato offendo df acci- 
diofo'.fiicìlmente fe ne ricorda ,& perciò quando al 
tri sbadiglia colà , doue fi ano perffone ociofe t et fen 
%a penfiero;tuttigU altri ,come tu puoihauer ue* 
ditto far molte tiolte , risbadigliano incontinente ; 
quafi colui habbia loro ridotto a memoria quello 
che eglino harebbono prima fatto , fi e (fi fe nt 
foffino ricordati. Ethoiofentitomolte uol te di- 
re a faui letterati , che tanto uiene a dire in latino 
sbadigliale , quanto neghittoffo, & trafeurato , 

V uolfi adunque fuggire quefio cojlume,(piaccuole 
come io ho dettola gli occhi , & all'udire , &allo ap 
pctito,percioche tifandolo, non folo facciamo fegno 
che la compagni a, con laqual dimoriamo ci fi a po- 
co a grado , ma dumo anchora leuno indicio cat- 
tino di noi mede fimi , cioè di batter e addormentato 
animo, & ffonnacchkffoJLaqual cofaci rende poco a 
mobili a coloro fognali ufi amo . 
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7{on fi uuole ancbo Soffiato che tu ti farai il nd 
fo , afrore il moccichino , & guatami entro , come 
fe perle : o rubiniti douejfero cffer difcefidalciela 
bro ; che fono fiomacheuoh modi, & atti afkre;ho 
che altri ci ami ma che fe alcuno ci amaffeji di fin- 
namori.fi come teflimonialo /pirico del Labirintho 
chi che egli fi foffeil quale petiffegnere l'amore on 
de Meffer Giouanoi Boccaccio ardea di quella fua 
male dalluiconofciuta donna, gli racconta, come 
ella couaua la cenere , fedèndofi infu le calcagna, 
& toffi ua ; cirijputaua farfalloni . Sconueneuol 
coll urne è ancho , quando alcuno' mette il nafo in- 
fui bicchier del ui no, che altri ha a bere ,o fiala ui- 
danda:che altri dee mangiar e, per cagion di fiutar 
la:angi non uoneio,che egli fiutaffe; pur quello, 
che egli flcffo dee bei' fi , o mangiar fi 3 pofcia che dal 
nafo poffono cader di quelle cofe chel buomohaue 
a febifo : etiandìo a Uh or a non cagiono . 7^e per 
mio configlio porgerai tu a bere altrui quel Ine-' 
cbiei o di uino, alquale tu barai pofto bocca & af- 
faggiatolo ifaluoje egli non f offe tecopiu , che do - 
metilico . Et molto meno fi dee porgere pera : o 
altro frutto, nel quale tu barai dato dimorfo . 

Et non guardare , perche le fopradette cofe ti paia 
no di picciolo momento ; percioche anco le leggieri 
percoffe , fe eUefono molte ;fogliono uccidere . 

. Et f appi che in Verona hebbe già un uefeouo 
molto fauiodi fcrìttura , &difenno naturale, il 
cui nome fu Meffer Giouanni Mattheo Gibertiil - 
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quale fra gli altri fiuoi laudeuoli coftumi, fi fu cor- 
te fe& liberate affai a nobili gcntilhuomini , che 
andauano & ueniuano a II ni ; honorandogli in ca - 
fafuacon magnificenza non foprabondante , ma 
mezzana ; quale conuienc a cherico , jLuenne , 

che p affando in quel tempo di la un nobile huomo, 
nomato Conte Riccia rdo , egli fi dimoro piu giorni 
col y.efcouo ì & conia famiglia di lui ; la quale e- 
ra per lo piu di coturnati huomini ;&fiientiati 
& percioche gentilisfimo caualiere parca loro : 
i& di bcllisfime maniere : molto lo commendarono 
& apprezzarono ; fe non che un picciolo difet- 
to hauea ne fiwimodiì delquale ejjendofi il Ve- 
feouo: che intendente Signore era , aueiuto ; & 
bauutone configlio con alcuno de fuoi piu dome - 
fiichi : propofero ; chef offe da farne aueiuto il 
Conte ; come che temeffero di fargliene noia. 

Ter laqual cofa : hauendogia il Conte prefo com- 
miato , & douendofi partir la mattina uegnen- 
te , il Vefcouocbiamato un fico difereto famigliar 
re ; gli impofe , che montato a cauaìlo col Conte , 
per modo di accompagnarlo fe ne andaffe con ef- 
folui alquanto diuia ; & quando tempo gli pa- 
rere , per dolce modo gli ueniffe dicendo quello , 
che esfi baueuano propoflo tra loro . Era il det- 
to famigliare huomo già pieno di anni molto feien 
tiato ; tir oltre ad ogni credenza piaceuole ; & 
ben parlante , & di gratiofo afpetto , & molto ha 


GJLJTHZO DT ' ‘ 
ùea de fuoi dì tifato alle corti di gran Signori .*> /?-» 
quale fu, & forfè anchora è chiamato Mefler G A 
LA T H eo; afetìtion delquale,&pcr fuo con 
figlio prefi io da prima a dettar quejla prcfentc 
Trattato . Cofltti caualcando col Conte , loheb- 
he affai tofto meffo in piaccuoli ragionamenti , 
di uno in altro p affando , quando tempo gliparua 
didoutr ucrfo Verona tornar fi , pregandotela il 
Conte , & accommiatandolo , con lieto ui fogli uè 
ne dolcemente co fi dicendo : S ignor mio il V efco 
uomio Signore redea Voflra Signoria infinite gr a 
tie dello honore,che egli ha da noi vice unto, ilqua 
le deguato ui fiele di entrate , & di foggiornar nel 
la fua picciola cafa ; & ol re accio in ricono feimen 
to di tanta cortefia dauoiufatauerfo di lui , mi 
ha impofio , che io ui faccia un dono per fua parte , 
& caramente ui manda pregando , che ui piaccia 
xiceuerlo con lieto animo , & il dono è queflo . 

Voi fieteilpiu leggiadro , & il piu coturnato gen 
tilhuomo , che mai pareffe al Vefcouo di uedere . 

Ter laqual cofa bauedo egli attentamente rifguar 
dato alle uojlre maniere, & e ff aminatole partita* 
mente , ni una ne ha tra loro trottata, che non fi a 
fommamente piaceuole , & commendabile , fuori 
folamente un atto difforme , cì>e uoifate con le la * 
Ira, & con la bocca , maflicando alla menfacon 
un nuouo flrcpito molto fpiaceuole ad udire, que- 
flo ui manda fignificando il Vefcouo, . 
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fundotii, che uoi u ingegniate del tutto di rimaner 
vene, & ohe uoi prendiate in luogo di caro dono la 
fua ammende riprenfione , & auertimento , per- ' 
cioche egli firende certo , ninno altro al mondo ef- 
-fere, che tale predente ui faceffe . ll Conte , che 
-del fuo difetto non fi tra anchora mai aueduto 
vedendocelo rimprouerare , arrofsò cofit un po - 
s co;macomeualente Intorno, afidi toftoriprefo cito \ 

■ re dijje, direte al Vefcouofbe Je t ali f off erotutti 
- doni ,clxghh uomini fi fanno infra di loro , qua- 
le il fuo è, eglino troppo piu ricchi farebbono ; che 
effi non fono ; & di tanta fua corte fia & libera k 
Jità uerfo di me ringr affatelo fen^a fine ; affì- 
eurandolo , ohe io del mio difetto ferina dubio per 
innanzi bene ; & diligentemente mi guarde- 
rò ; & .ccndateui con Dio - Ora che crediamo 
noi , che haitefiè il Vef coito & la fitta-nobile bri- 
gata detto a coloro , die noi ueggiamo -talhora a 
■gufa de porci col grifo nella broda tutti abban- 
donati]; non Iettar mai alto il uifo & mai non ri- 
momvgli occhi , & molto mena le mani dalle ui- • 
uande & .con amendue le gote gonfiate -, co- 
me fe effi fona ffcro la tromba, o foffiajfere nel fuo 
co , non mangiare, ma trangugiare: i quali imbrat 
tandofi le mani poco mena che fino al gomito,con 
ciano. in gufale touaghuale , .chele pe^e degli 
agiamoti , fono piu nette . Con le quai touagliuo 
de , ambo molto Ipeffo non fi vergognano dira- 
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fiiugareìl fi udore , che per lo affrettar fi; &per 
lofouerchio mangiare gocciola ; & cade loro dal 
la front e , & daluifo , & dintorno al collo ; & 
ancho di nettarfi il nafo; quando uoglia loro ne 
viene . Veramente t jucfìi co fi fatti non merit a- 
rcbbono di cffcre mentiti ; non pure nella purisfi - 
ma cafa di quel nobile Vefcouo ; ma douerebho- 
no ejfere fcacciati per tutto la , doue coturnati 
buomini fo/fero , Dee adunque l'buomo cojlu ■-» 

matoguatdarfi di non unger fi le dita fi che lato- 
vaglinola non rimanga imbrattata ,percioche ella 
èftomacbeuolc a vedere , 

It il fregarle al Pane, che egli dee mangiare , 
non par e polito co/tume . I nobili feruidori , i 
quali fi esercitano nel feruigio de la tauola , non * 
fi ieono per alcuna conditane pattare il capo ; 
ne altrove dinanzi al loro Signore quando egli 
mangia ; ne porft le mani in alcuna di quelle par- 
ti del corpo, che fi cuoprono; ne pure farne fem - 
biante: fi come alcuni trafcurati famigliari fan* 
no; tcnendofele in feno ; odi dietro nafiofte fot - 
to a i panni ; ma le deono tenere in patefe , & fuo+ 
ri di ogni foretto : & batterle con ogni diligenza 
lanate , & nette , fen%a hauerui fu pure un fe- 
gnuygp di bruttura in alcuna parte , Et quelli 
che arrecano i piattelli ,o porgono la coppa diligete 
mete fi afteghno in quell bora da fcutare,o da tosfi 
re, & piu dafiranutireipercioche in fimil' attuati 
' naie 
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itale, & cofì noia i Signori la fojpettione, quanto 
la certe%ja , & perciò procurino ifamigliari di 
non dar cagione a padroni di fofficare ; perciocbe, 
quello, che poteua adiuenire, coft noia, come fe e- 
glifoffe amenuto . Et fe t albera hauerai pofio a 
fcaldarepera d’intorno al focolare, 0 arrofiito pa- 
ne in fu la brage , tu non ui dei foffiare entro , per- 
che egli fi a alquanto cenerofo ; perciocbe fi dice , 
che mai uento non fu fen^a acqua ; amfi tu lo dei 
leggiermente percuotere nel piateUo , 0 con altro 
argomento ficuoterne la cenere. J^on offerirai il 
tuo moccichino, come che egli fi a di bucato , aper- 
fona : perciocbe quegli, a cui tu lo proferì , noi fa, 
& potrebbelfi hauere a fchifo. Quando fi fauel- 
la con alcuno ; non fegli dee l'buomo auicinare fi, 
che fegli haliti nel uifo ; perciocbe molti trouer ai, 
che non amano di fentire il fiato altrui ; quantun- 
que cattiuo odore non ne ueniffe. QueBi modi, 
& altri fimi li fono (piaceuoli ; & uuolfi fichifar - 
gli ; perciò che poffon noi or e alcuno de fentimenti 
di coloro, co quali ufiamo ; come io di (fi di fopra. 

Facciamo bora mentione di quelli, che fen%a no 
iadi alcuno fentimento giacciono allo appetiti 
delle piu perfine, quando fi fanno. Tu deifapere, 
che gli huomini naturalmente appetifeonopiu co - 
fe, & uarie, perciocbe alcuni uogliono fodisfarc al 
l’ira , alcuni alla gola, altri alla libidine , & altri 
alla aitar itia , & altri ad altri appetiti, ma in co - 
municandofolamente infra di loro , non pare , che 
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chicgghino, ne poffano chiedere , ne appetire alcu- 
na delle fopradette cofe ; conciofia (he elle non con 
fiflano nelle maniere, o ne modi,& nel faucllar de 
le perfine; ma in altro . jippetifeono adunque 
quello , che può conceder loro quello atro del com- 
municare inficme,et dopare che fi a beniuolen^a, 
honore,& follalo ,o alcuna altra cofa a quelle 
fomigliante. Ter che non fi dee dire , ne fare cofa , 
per laquale altri dia fegno di poco amare , o di po- 
co apprezzar coloro , co quali fi dimena. La onde 
poco gentil costume pare, che fila quello, che molti 
fogliono ufiiYC, cioè di nolentkri dormir fr colà , do 
ue honeSta brigata fi fegga , & ragioni ; percioche 
cofi facendo dimostrano, che poco gli ap predino, 
drpoco lor caglia di loro, & de loro ragionamene 
ti; feniche chi dorme, majfimamente Stando d 
difagio , come a coloro conuien fare , fuole il piu 
delle uoltefare alcuno atto jpiaceuole ad udir e, o 
a uedere,& bene /beffo quefti cotali fi rifentono fu 
dati, &bauofi. Et per queSla cagione medefiima 
il drìigarfi, oue gli altri feggano, &fauellino;et 
paffcggiar per la camera pare noiofa ufan^a . So 
no anchora di quelli che cofi fi dimenano, & fion - 
$orconfi ì &proStcndonfi,& sbadigliano, Yiuolgen 
dofi bora in fu l'un lato, & bora in fu l'altro , che 
pare, che gli pigli lafebre in quell' bora ; fegno eui 
dente, che quella brigata , con cui fono , rincrefcie 
loro. Male fanno fimilmcnte coloro, che ad bora, 
ad bora fi traggono una lettera della fcar fella, & 
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la leggono. Veggio ancborafa , chi tratte fuori le 
forbicine, fi da tutto a tagliar fi le unghie ; quafi 
che egli babbi a quella brigata per nulla; & però 
fi procacci d'altro follalo, per trap affare il tem- 
po. Tronfi deono ancho tener quei modi , che al \ 
cani ufano ; cioè cantar fi fra denti , o fonare il tam 
burino con le dita , o dimenar le gambe ; percicche 
quejlicoft fatti modi mosìrano , che la per fona fia 
non curante d'altrui. Oltre accio non fi uuol l'huo 
mo recare in guifa , che egli moftri le jpalle altrui; 
nc tenere alto l'una gamba fi , che quelle parti, che 
i ìieflimenti ricuoprono } fi poffano uedere ; pere io- 
che cotali atti non fi foglion fare,fe non tra quelle 
perfine, fhe fhuom non riuprifee. Vero è che fe 
un Signor ciò faceffe dinanzi ad alcuno de fuoi fa- 
migliar i, o anchora in preferita d'uno amico di mi 
nor conditione di lui ,moHrerebbe non fuperbia , 
ma amore, & domefìichegga. Deel'huomrecarfi 
fopra dife, & non appoggi enfi, nc aggrauarfi ad- 
dojfo altrui. Et quando fauella, non dee punzec- 
chiare altrui col gomito, come molti foglion fare 
ad ogni parola, dicendo ; Tgon difji io nero ? Eh 
uoi ? Eh meffer tale ? & tuttauia ui frugano col 
gomito. Ben ueHito dee andar ciafcuno , fecondo 
fua conditione , & fecondo fua età ; peici oche al- 
trimenti facendo, pare che egli (prezzi Ingente. 
Et perciò foleuano i cittadini di Vadouaprenderfi 
ad onta, quando alcun gentillmomo V initi ano an 
dona per la Imo città in faio , qua fi gli f offe auifo 

B 9 


GjlLjtT HEO DI 

ìli effcre in contado. Et non folamcnte uoglionoì 
udìimenti e fiere di finì panni ; ma fi dee l'huomo 
sformare di ritrarfi piucbepuo al cofìume de gli al 
tri cittadini ; & lafciarfi volgere alle tifante; co - 
me che forft e meno commode, o meno leggiadre che 
le antiche perauentura non erano ,onon gli pan- 
nano allui. Et fe tutta la tua città bàtterà tondu 
ti i capelli; non fi mal portar la Trigger a . 0 dotte 
gli altri cittadini ftano con la barba, tagliarlati 
tu ;perciochc quello è un contradire a gli altri; la 
qualcofa, cioè il contradire nel cojhmarcon le per 
fone, non fi dee fare ;fe non in cafo di neceffità : co 
me noi diremo poco appreffo ; impcroche quello i- 
■ nangi ad ogni altro cattino uczgd ci rende odiofi 
al piu delle perfine. 7<lonè adunque da opporfi 
alle u fannie communi in quelli cotali fatti ; ma da 
fecondarle medianamente ;accioche tu filo non 
fii colui; che nelle tue contrade babbia la guarnac 
eia lunga fino in f ul tallone ; oue tutti gli altri la 
fortino cortiffimapocopiugiu , che la cintura: per 
eioche come auicne a chi ha il ni fo forte magnato , 
che altro non è adire , che haucrlo contra l'ufan- 
%a, fecondo laquale la natura gli fa nc piu ; che 
tutta la gente fi riuolge a guatar pur lui,cofi inter 
viene a coloro, che vanno uefliti non fecondo l’u fan 
%a depili, ma fecondo l’appetito loro ; & con bel- 
le daziere lunghe ; o chela barba hanno raccor- 
ciata, o rafia ; o che portano le cuffie, o ceni berret 
toni grandi alla Tede fica; che ci afe uno fi uolge a 
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mirarli ; &fajji loro cerchio, come a coloro, i qua. 
li pare che habbiano prefo auincere la pugna in- , 
contro a tutta la contrada, ouc ejji uiuono . Vo- ■ 
gliono efferc anchora le uejìe affettate, & che be- 
ne fliano all aper fona ; perche coloro, che hanno le 
robbe ricche & nobili , ma in mamera Jconcie,cke 
elle non paiono fatte allordoffo , fanno fegno del- 
l' una delle duecofe ; oche eglino r.iuna confiderà 
tione habbiano di douer piacere , ne difpiacere alle 
genti , o che non conofcano , che fi fa ne grafia, ne 
mi fura alcuna . Coftoro adunque co loro modige 
nerano foffettoné gli animi delle f afone , con le- 
quali ufano ,che poca flima facciano di loro ; & 

. perciò fono mal uolentier ricenuti nel piu delle bri . 
gate , &poco cari hauutiui . Sono poi certi altri, 
che piu oltra procedono : che la fofpet tione ; an^i 
uengonoa fatti & alle opere fi , che con effoloro 
non fi può durare inguifa alcuna ; percioche egli- 
no f empie fono l'indugio , lo ficoncio , & il dijagio 
di tutta la compagnia ; i quali non fimo maiprefti 
mai fono in affetto , ne mai allorjènno adagiati: 
an^j quando ciaficmo è per ire atauola , & fono 
prefte le uiuandc , & l'acqua data alle mani , ejji 
chieggono che loro fila portato da fcriuere, o da ori 
nare,o non hanno fatto efjercitio; & dicono ; Egli 
è buon bora: Ben potete indugiare un poco fi : ( he 
fretta è qucfia Sta mane ? & tengono impacciata 
tutta la brigataci cerne quelli, che hanno r.fguar 
doj'olo afefiefji , & all'agio loro,& d'altrui niu - 
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Irla, confi dei'at ione cade loro nell' animo: oltre a ciò 
vogliono in ciafcuna cofa ejfere auantaggiati dà 
gli altri , & coricarfi ne miglior letti ;& nelle più 
belle camere ; & fedcrfi ne piu commodi , & piu 
boweiioli luoghi ; & prima degli altri ejfere fer- 
viti & adagiati ; a quali ni Una cofa piace gi amai 
fe non quello , che cfjì hanno diuifato : a tutte l'at 
tre torcono il grifo ; & par loro di dovere ejfere at 
tefi a mangiare , a cavalcare , agiucare , a fola 
"gare . alcuni altri fono fi hig^arri & ritroft & 
Urani, che ninna cofa allor modo fi può fare ; & 
fempre rifondono con mal uifo 3 che loro fi dica ; 
& mai non rifi nano di garrire a fanti loro , & di 
fgridargli ; & tengono in continua trihulatione 
tuttala brigata . JL bell' bora mi chiamaci sìa 
inane . Guata qui , come tu ncttafli bene queSt ci 
fcarpetta : Et ancho non ucniSìi meco alla Cbiefia 
B e fila: lo non fo a che io mi tenga, che io non ti 
rompa cote Ho moli accio . Modi tutti feonuene- 
voli , & dijbcttofi; i quali fi deono fuggire , come 
la morte , percioche quantunque l'huomo hauejfc 
l'animo pieno di burnì Ita , & teneffe quelli modi 
non per ma liti a, ma per trafeur aggine, & pei' cat 
tiuo ufo ; nondimeno perche egli fi mostrerebbe fi è 
perbo negli atti di fuori; converrebbe che egli fojfe 
odiato dalle perfone imperoche la fuperbia non è 
altro , che il non intimare altrui ; & come iadijji 
da principio, ciafcuno appctifce di ejfere Stimata 
anchora che egli noi vaglia . Egli fu, non k agrari 
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tempo , in l\oma un ualorofo buomo, & dotato 
di acuti ffi mo ingegno , & di profonda faenza , il 
quale hebbe nome M. V baldino D andine Ili . Co- 
sini folca dire , che qualhora egli andana , o ueni 
uà da palagio , come che le uic foffero fempre pie- 
ne di nobili Cortegiani , & di Tr ciati , & di Si- 
gnori, & parimente di pouerihuomini, & dimoi 
ta gente me7gana,& minuta ; nondimeno a lui 
non paread incontrar mai per fona, che da piu [of- 
fe, ne da meno di lui: & fenica fallo pochi ne po- 
lca uedere, che quello ualeJJero, che egli ualea;ha 
ncndorifgHardoalla uirtù di lui , che fu grande 
fuor di mifura: ma tuttauiagli hmmini non fi dea 
no mifurare in qucjli affari con fi fatto braccio, & 
deonfipiu tofio pefare con la ftadera del mugnaio , 
che con la bilancia dell'orafo : & è conueneuol cq 
falò effer pretto di accettarli ,non per quello , che 
effi neramente uagliono, ma come fi fa delle mone 
te, per quello, che corrono, 'infuna co fa è adun- 
que da fare nel concetto delle perfine , allequali 
noi defideriamo dipiacere, che mojlripiu tofto Si- 
gnoria, che compagnia ; anzi uuoleciafcun noflro 
étto bauere alcuna fignificatione di riueren%a & 
di rifletto uerfo la compagnia , nellaquale fi amo , 
"Per laqual cofa quello, che fatto a conueneuol tem 
po, non èbiafmeuoleper rijpetto al luogo , & alle 
perf me è riprefo;come il dir uillania a famigli ari, 
& lo [gridargli; dellaqual cofa facemmo di [opra 
mentione ; & molto piu il battergli : conciofia a» 
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fa che ciò fare è uno imperiare , & esercitare fu a 
giuridiitione ; laqual cof animo fuol fare dinan- 
zi a coloro, ch’egli riuerifce ; fenra che fe ne fcan- 
ialezj^a la brigata, & guaflafene la corner fatto 
ne: & maggiormente fe altri ciò farà a tamia, che 
è luogo dì allegrezza, & non di fcandalo . Si che 
cortefemente fece Currado Gianfigliaigi di non 
moltiplicare in noueUc con Chichibio ,per non tur 
bare ifuoiforejlieri;come che egligraue caftigo ha 
uefic meritato ; hauendo piu tofto uoluto dijpiacer 
eUfuo Signore, che alla Brunetta: & fe Currado 
haueffe fatto anchora meno /chiamalo , che non 
fece ; piu farebbe flato da commendare:che già non 
conueniua chiamar Meffer Domenedio,cheentraf 
f tper lui malleuadore delle fue minacele ,fi come 
egli fece. Ma tornando alla noflra materia, dico , 
che non ifla bene, che altri fi adiri a tamia, che che 
fi auenga ; & adirando fi, noi dee moflrare , ne del 
fuo cruccio dee fare alcun fegno,pei‘ la cagion det 
ta dinanzi i&maffi mamente fetu barai foreftie 
ri a mangiar con e fio teco:percioche tu gli hai chia 
mati a letitia, & boragli attrifli ; conciofta che, 
come gli agrumi, che altri mangia, te ueggente, al 
legano i denti ancho a te; cofi il uedere che altri fi 
cruccia, turba noi . fiitrofi / mo coloro, che uoglio 
ito ogni cof a al contrario degli altri ; fi come il uo • 
caboto mede fimo dimoflra; che tanto è a dire ri- 
trofo , quanto a rouefeio . Come fa adunque uti- 
le la vitrofia a prender gli animi delle-perfone , & 
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4 far fi ben uolere , lo puoi giudicare tufteffb age- 
volmente ; pofciache ella conftjìe in opporfi alpi a 
cere altrui ;il che fiol fare l’uno inimico all’altro 
& non gli amici infra di loro . Ter che sfor^infi 
di fchifar quello uitio coloro , che ftudiano di ejfer 
cari alle perfine ;percioche egli genera non piace * 
re , ne bcnimlen%a , maodio , & noia : anzi con - 
uienft fare dell’altrui voglia fio piacere; doue non 
ne figua danno , o vergogna; & in d òfare fempre 
& dire piv totto a fimo d’altrui , che a fio i 'Non 
fi mole ejfere , ne ruftico ne tirano ; ma piacevo - 
le , & domeftico ; percioche ninna differenza fa- 
rebbe dalla Mortine al Tungitopo ; fé non fufic , 
che l una è domenica , & l’altro faluatico . Et 
fappi che colui è piacevole , i cui modi fono tali 
nell ufanza comune , quali cofiumano di tenere 
gl i amici infra di loro ; la doue chi è tirano , pare 
inciafcun luogo franiero ; che tanto viene a dire 
come forajìiero ; fi come i domeflici huominiper lo 
contrario pare che fiano , ovunque vadano, cono- 
f centi j & amici di ciafcuno . Terlaqualcofacon 
viene , che altri fi auezji a filatore , &favclla- 
re , & ri fionderò per dolce modo; &dimoflrarfi 
con ogniuno quafi terrazzano, & conofcente : il 
che male fanno fare alcuni, che a neffino malfan- 
no buon uifo;& volentieri ad ogni cofa dico di no 
& non prendono in grado ne honore , ne carezzi 1 * 
che loro fi faccia , a guifa di gente , come detto è , 
fir anitra & barbara : non /ottengono di ejfere vi- 
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fitati & accompagnati & acni fi rallegrano de 
motti , ne delle piaceuolex^e ; & tutte l e profer - 
te rifiutano . Mejfer tale m impofe dian ^ , che 
io ni falut affi per fua parte . C'ho io a fare defuoi 
falutit & Mejfer cotale mi domando ,come uoijla 
nate . Venga, & fi mi cachi ilpolfo . Sono adun 
que cofloro meritamente poco cari alle perfone . 
T^on isia bene di effer maninconofo , ve aflratto la. 
doue tu dimori ; & come che forfè ciò fi a da coni- 
portare a coloro , che per lungo fpatio di tempo fio 
no atterzi nelle ffaeculationi delle arti , che fi chi a 
mano y fecondo che io ho udito dire, liberali ; agli 
altri ferina alcun fallo non fi dee confentire , augi 
quelli fieffi qvalhora uogliono penfarci , farebbo- 
nogran fenno afuggirfi della gente . L’ effer tene , 
ro,& ue^ofo anco fi di f dice affai ; & majfi ma 
mente agli huomini ;percioche l'u fate confi fatta 
maniera di perfone , non pare compagnia ; maferf 
uitu : & certo alcuni fe ne truouano, che fono tan 
toteneri, & fragili , che il uiuere, & dimorar 
con ejfoloroniuna altra cofaè , che impacciai fi- 
fra tanti fiottili fimi petti ;cofi temono cfjì ogni leg 
gicrpercofifa, & coficonuienc trattargli , & ri- 
guardargli : i quali cofi fi crucciano ,fe uoi non fio 
fìe cofi prefto & follecito a falutargli , a uifitar- 
a riueriYgli ,& a rifponder loro , come urial 
tro farebbe di una ingiuria mortale : & fe uoi non 
date loro cofi ogni titolo appunto ;lc querele affari f 
filine, & le irimicitic mortali nafeono di preferite. 


I 


UOt^S. DZLLA CASA. 14 

Voi mi dice sic M ejfer , & non Signore: & per- 
che non mi dite noi Voflra Signoria? Io chiama 
puruo: il Signor tale io: Et ancho non hebbiil 
mio luogo a tauola : Ethierinon ui degnarle di 
uenir per me a caft ; come io uennia trottar noi 
Caltrhieri : Quelli non fono modi da tener con 
un mio pari . Co fioro ucr amente recano le perfa 
ncatalc , che non è chi gli pojfa patir di uedere; 
percioche troppo amano fc medefimi fuor di mifti 
ra ; & in rio occupati , poco di fiatiq ottanta lora 
di potere amare altrui ; fen^a che, come io dijfi da 
principio , gli huomini richieggono , che nelle ma- 
niere di coloro , co quali tifano , fta quel piacere M 
che può in cotale atto effere ; ma il dimorare con fi 
fatte perfine faftidiofe/amicitia dellequalifileg 
gier mente , agni fa d' un fotti Ufi mo uelo ,fi fquar 
eia; non è tifare, ma fcritire ; & perciò non filo 
non diletta ; ma ella fpiace fommamente . Que- 
lla tenere^a adunque , & qucfli ucjgpft mo- 
di fiuoglion lafriare alle f emine . 7S \el fauella- 
rc fi pecca in molti, & uarij modi ; & primiera- 
mente, nella materia, che fi propone: la quale 
non tiuole e fiere friuola, neuile ; percioche gli 
uditori non ui badano; & perciò nonne hanno 
diletto ; anjì fchernifcono i ragionamenti , & il 
ragionatore infume . "Honfi dee ancho pigliate 
thema molto fittile , ne troppo ifquifitó ; perciò - 
che con fatica s intende da ipiu . Vuolfii diligen- 
temente guardare dì far la propofia tale , che mu- 
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no della brigata ne anofsifca, o ne ricetta onta . 
He di alcuna bruttura fi dee f duellare ; come che 
piaceuolecofaparefie ad udire: per fioche alle ho 
nette perfine noti ittabene ttudiar di piace r al- 
trui, f e non nelle bonetto cofe . He contra 1)10 » 
ne contras antiveda douero, ne motteggiando 
fi dee mai dire alcuna co fa', quantunque per al- 
tro fojje leggiadra , &piaceuoleilqual peccato af 
fai finente commi fi la nobile brigata del notti » 
Meffer Giouan Boccacccio ne [noi ragionamenti , 
fi che ella merita bene di e fimi e agramente ripre- 
fa da ogni intendente per fona . Et nota che il par 
far di Dio gabbando , non folo è difetto di fcele- 
ratohuomo , & empio ; ma egli è anebera uitio 
di feottumataperfona ,&è coja fpiaccuole ad «- 
dire : & molti troueraì , che fi fuggiranno di là, 
douefi parli di Dio feonet amente . Et non folo di 
Dio fi conuien parlare fant amente : ma in ogni ra 
gionamento dee l’buomo fibifare quanto può, che 
le parole nonfiano tettimonio contra la uita , <& 
le opere fiue ; percioche gli buomini odiano in al- 
trui ttiatidio i loro uitij medefimi . Simigliante- 
mcnte fi difdiceilfauellare delle cofe molto con- 
trarie al tempo , & alle perfine , che ftar.no ad u- 
dire ; etiandio di, quelle , che per fe,& a fuo tem- 
po dette , f inbbono , & buone , & fante . Hfin 
fi raccontino adunque le prediche di fiate Tfafta- 
gio alle giouani donne: quando elle hanno uoglia 
di feber^àrfi ; come quel buono hupmo , che habì- 
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tò non lungi date, uicino a' San Brancatio ,face- 
ua . Tfe a fetta ,ne a tamia fi raccontino fatto- 
rie maninconofe : ne di piaghe, nedimalatie, ne 
di moni , 0 di pettilentie , ne di altra doloro fa ma 
teria fi faccia mentione , 0 ricordo : an^i fe altri 
in fi fatte rammemorationi foffe caduto ; fi dee 
per acconcio modo, & dolce J 'cambiargli quella 
materia ; & mettergli per le mani piu lieto , & 
piu conueneuole foggetto ; quantunque , fecondo 
cheioudijgia dire ad un ualente huomo nostro 
uicino , gli huomini habbiano molte mite bifo - 
gno fi di lacrimare , corno di ridere : & per tal ca 
gione egli ajfermaua ejfere ttate da principio tuo- 
nate le dolor ofe fauole , che fi chiamarono Trage- 
die 3 acciochc raccontate ne theatri, come in quel 
tempo fitottumaua di fare ; tir afferò le lagrime a 
gli occhi di coloro, chehaueano di ciò mettieri ; 
& cofì eglino piangendo della loro infirmila gua- 
vijfero . Ma , come ciòfìa , a noi mnittabenedi 
coritrittare gli animi delle perfonc, concui fauel- 
liamo ; maffi moment e colandone fi dimori per ha 
uer fetta , & foioso 3 & non per piagnere : che 
fe pure alcuno è, che infermi per uagbe^a di la- 
grimarc;affaileggiercofafiadi medicarlo con la 
moflarda forte, 0 porlo in alcun Imgo al fumo. 
Ter laqual cofa in fauna maniera fi può feufare il 
noftroThi loftrato dellapropofta, che egli fece pie 
na di doglia , & di morte a compagnia di neffuna 
altra cofa uaga, che di letitìa. Conuicnfi adunq; 
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fuggiteti f auellar e cofe maninconofe ; & piu to- 
flo tacer fi. Errano parimente coloro , che altro 
non hanno in bocca gì amai, che i loro bambini, & 
la donna , & la balia loro, il fanciullo mio mi fe 
ce hierfera tanto ridere ; V dite : Voi non uedt fle 
mai il piu dolce figliuolo di Memo mio: La don - 
na mia è cotale : La Cocchina dijfe : Certo noi noi 
credcrefle del ceruello , ch'ella ha. J^iuno è fi fido 
forato , che poffa ne rifondere, ne bad are a fi fat- 
te ficioccheTge i & uicn fi a noia ad ogni uno. 
Male fanno anchora quelli, che tratto tratto fi 
pongono a recitare i fogni loro con tanta affetti# - 
ne, & facendone fi gran marauiglia , che è uno if- 
finìmento di cuore a fentirli : majfimamente che 
coftoro fono per lo piu tali , che perduta opera fa- 
rebbe lo afcolt are qualunque s è la loro maggior 
prodeiga, fatta etiandio quando uegghiarono. 
7^on fi dee adunque noiare altrui coti fi tùie ma- 
teria, come i fogni fono, fpccialmentc (ciocchi , cor 
me l'huom gli fa generalmente. Et come che io fen 
ta dire affai fpefib, che gli antichi faui iafeiarono 
ne loro libripiu, &pi* fogni ferini con alto interi 
timento,& con molta uaghe^ga, non perciò fi 
contiene a noi idioti, ne al comun popolo di ciò fa- 
re ne fuoi ragionamenti. Et certo di quanti fogni 
io h abbia mai fentito riferire, come che io a pochi 
[off era di dare orecchie ; ninno me ne panie mai di 
udire , che merìtaffe , che per lui fi rompejfe filen - 
tio : fuori follmente uno, ebenetide il buon M, 


t 


MOPfS. DF.VLJL CjtSjt. 1 6 

Flaminio T omaro'rgo gentilhuomo Romano , & 
non mica idiota, ne materiale , ma fcientiato , & 
di acuto ingegno, alquale dormendo egli,pareua 
di feda fi nella bottega di un ricchi (fimo (pedale 
fuo uicino , nell aquale poco piante, qual che fi fop- 
fe lacagione, leuatofi il popolo a romore , andaua 
ogni co fa aruba: & chi foglietta un lattouaro ; & 
chi una confettione, & chi una co fa, & chi altra , 
& mangiaualafi diprefente,fi che in poco d'hora 
ne ampolla, ne pentola, neboffolo, he alberello ui 
rimonta, che uoto non f affi , & rafeiutto : Vna 
guafiadetta nera, affai picchia, & tuttapiena di 
un chiari (fimo liquore , Hquak molti fiutarono' 
ma affaggiare non fu chi ne uoleffe , non inet- 

te guari, che egli uide ueni. c m’huomo grande di 
ft atura, antico, & con uener abile appetto filqu ale 
riguardando le fcattole ,&il uajjellamcnto dello 
jpecial catt hello, & trouando quale uoto, & qua 
le uerfato, & la maggior parte rotto $ gli uenne 
ueduto la guaPladetta,che io diffi: perche pofialafr 
a bocca, tutto quel liquore fi hebbe tantopio beuu 
io fi, che gocciola non ue ne rimafe , & dopo que- 
llo fe ne ufcì quindi, come gl’ altri hauean fattoi 
dellaqualcofapareuaa M. Flaminio dimaraui- 
gliarfi grandemente. "Perche riuolto alio [peda- 
le , gli addimandaua ; Maefiro, quefii , chi èt & 
per qual cagione J't faporitamente l'acqua della 
guafiadetta beuue egli tutta , laquale tutti gli al- 
tri, haueano rifiutata, ì acuì parca che lo Speda - 
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terijpondeffe; figliuolo , quefli è Meffer Domcne , 
& l’acqua da lui folo beuuta , & da ciafcun altro , 
come tu uedcfli,fchifata, & rifiutata fu la Difcre 
tione; laquale , fi come puoi haucr cono fiuto , gli 
huomini non uogliono ajfaggiarc percofa del mon 
do, Quefti co fi fatti fogni dico io bene poter fi rac 
contare , & con molta dilettatane , <jr frutto a- 
fcoltare;perciochepiu fi raffomigUano apenfiero 
di ben defla, che a uifione di addormentata men- 
te, o uirtufenfitiua,che dir dobbiamo : magli al- 
tri fogni fcnT^a forma, & fen^a sentimento, qua- 
. li la maggior parte de noflri pari gli fanno: (Ter- 
cioche i buoni, & gli feientiati fono etiandio quan 
do dormono, migliori, & piu faui,che i rei, & che 
gl'idioti ) fi deono dimenticare da noi infieme 

col fonno licentiare , Ut quantunque ninna cosa 
paia che fi pojfa trouarepiu uana,de sogni: egli ce 
n ha pure una anchora piu di loro leggiera ; & ciò 
sono le bugie, che co sogni ; come che quefte alcuna 
uolta fiano riceuute per uerità: ma allungo anda- 
re i bugiardi non solamente non sono creduti , ma 
ejjì non fono ascoltati ; fi come quelli, le parole de 
quali niunafuflan'ga hanno in Je, ne piu, ne meno, 
come s eglino nonfauellaffino , ma fojfiafiino , Et 
f appi, eh e tu trouerai di molti, ebe mentono, a niun 
cattino fine tirando ne diproprio loro utile, ne di 
danno, o di uer gogna altrui ; ma percioche la bu- 
gia per fe piace loro, come chibee, ncn per fete,ma 
pergola del nino . jtlcuni altr i dicono la bugia 

danno , 
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per uanagloria di fefìeffi , milantandofi , & dice» 
do di battere le mar aui glie , & di ejjere gran bac- 
calari . Tuoffi anchora mentire tacendo , cio,è con 
gli atti y & con l’ opere ; come tu puoi ueder e, che . 
alcuni fanno , che effendo efji di mezzana condi- 
tione , o di ville , tawta folennità ne modi lor 

yo , & cofì uanno contegno fi , & con fi fatta pro- 
rogatiti parlano y anzi parlamentano yponendo- 
fi a federe prò tribunali pauoneggiandofi , ch’egli 
j una pena mortale pure a uedergli . Et alcuni fi 
intonano, i quali non effendo però di roba piu agia 
ti de gli altri , hanno d’intorno al collo tante col- 
lane d’oro } & tante anellaindito , & tanti fer- 
magli in capo ,& fu per li ueflimenti appiccati di 
qua , & di là , chef difdirebbe al Sire di Caviglio 
ne ; le maniere de quali fono piene di feede , & di 
uanagloria , laquale uiene da fuperbia , proce- 
dente da uanità : fi che quejìe fi deono fuggir e, co- 
me fpiaceuoliy & fcomeneuoli cafe . Et [appi t 
che in molte Città , & delle migliori non fi per ? 
mette per le leggi , che il ricco poffa gran fatto an- 
dare piu Splendidamente uefito , che il poitero: 
Tercioche a poueri pare di riceuere olir aggio, qua» 
to altri , etiadio pure nel fembiante dimoftra J òpra 
di loro maggioranza . Si che diligentemente è da 
guardarfi di non cadere in quelle fciocchezze. 

7 $e dee l’huomo di f ita nobiltà , ne di fuoi bonori t 
ne di ricchezza , & molto meno di fenno uantaf 
fi } nei fuoi fatti , 0 le prodezzefue, 0 de fuoipafr 
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fati molto magnificare , ne ad ognipropofito anno 
iterargli ; come molti foglionfare : perciochepare , 
che egli in ciò [igni fichi di uolere , o contendere co 
circolanti ; fe eglino fìmilmente fono , opre fumo 
no di effer e gentili , & agiati huomini , <&ualoro 
fi iodi foperchiargli ; fe eglino fono di minor con- 
ditione ; & quafi rimprouerar loro la loro uiltà , 
& miferia : laqualcofa difpiace indifferentemente 
a ciafcuno . l^on dee adunque l'huomo auilirfi , 
ne fuor idi modoeffaltarfi , ma piu tofto è da fot - 
terrore alcuna cof a de fuoi meriti , che punto ano 
gerui con parole ; percioche anchora il bene , quart 
do fiafouerchio , (piace . Et fappi , che coloro ; che 
auilifcono fe fiejfi con le par ole fuori di mi fura , <&* 
rifiutano gli honori , che manifeftamente loro sap 
par tengono, moftranoinciò maggiore fuperbia, 
che coloro, che queflc cofe non ben bene loro douu- . 
te,ufurpaua . Ter laqualcofa fi potrebbe pera- 
uentura dire , che Giotto non mcritaffe quelle com 
piendationi , che alcun crede ; per hauer egli rifi u 
tato di effer chiamato Maeftro ; effendo egli non fo 
lo Maeftro , ma ferina alcun dubio fingulor Mae- 
ftro , fecondo quei tempi . Ora che che egli o biafi- 
vno , o loda fi merita (fe ; certa cof a è che chi f chi fa 
quello , che ciafcun altro appetì fcc; moftra, che 
egli in ciò tutti gli altri , o biafimi,odi]pre:^i:& 
fi) [predarla gloria, & l'honore , che cotanto è 
da gli alni fintato , è un gloriar fi , & honorarfi fo 
fra tutù gli alni : condofia che ninno di [ano in- 
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folletto rifiuti le care cofe . fuori che coloro , iqux 
li delle piu care di quelle f limano bauere abondan 
%a , & diuitia . Ter laqual cofa ne uantare ci deb 
bramo de noftri beni , ne farcene beffe: che l’uno è 
rimprouerare a gli altri iloro difetti; & l'altro 
fichernire le loro uirtà , ma dee di fe ciafcuno quan 
to può , tacere ;ofe la opportunità ci sforma a pur 
dir di noi alcuna cofa ;piaceuol coflume è di dime 
il uero rimejfamente ; come io ti dìjji di J opra . 

Et perciò coloro, che fi dilettano di piacere alla, 
gente fi deano aflcnerc ad ogni poter loro da quel- 
lo, che molti hanno tn coflume di fare ; i quali fi ti 
morofamente mofìrano di dire le loro openioni fio- 
fra qual fi fiapropofla , che egli è un morire a fleti 
to il fientirgli ; maffiimamente fie eglino fono per al 
tro intendenti huomini , & fiauif . Signor ,V.S. 
mi perdoni , fie io noi fiaprò cofi dire : io parlerò da 
per fona materiale, come io fono; & fecondo il 
mio poco fiapere grofifamente : & fon certo chela 
S.V .fit farà beffe di me; ma pure per ubidirla , 
& tanto penano , & tanto {tentano , che ogni fiot- 
tiliffima quefìione fi farebbe difinita con molto ma 
co parole, & in piu brieue tempo; percioche mai 
nonne uengono a capo , Tedio fi medefimamen- 
te fono, & mentono con gli atti nella corner fatio 
no, & ufian^a loro alcuni , che fi mofìrano infimi 
& uili, & effóndo loro manifeflamente douuto il 
primo luogo , & il piu alto , tuttauia fi pongono 
nell'ultimo grado ;& è una fatica incomparafiilq 
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afofpìngerli oliva ; per oche tratto tratto fono rim- 
odati y a guifa di rondino , che adombri . Tercbe 
con co foro cattino partito ha labrigata alle mani 
qualhora fi giunge ad alcuno ucci fo ; perciochee- 
glinoper cofa del mondo non uoglion paffare aitati 
ti ; anzi fi attrauerfano , & tornano indietro, & 
fi con le mani , & con le braccia fi fchermifcono , 
difendono , che ogni terzo paffo è neceffarìo in 
gaggiar battaglia con e fio loro , & turbarne ogni 
follalo , & talhora la bi fogna che fi tratta . Et 
perciò le cirimonie , le quali noi nominiamo, co- 
me tu odi , con uocabolo foreftiero ; fi come quelli, 
che il noftrale non habbiamo ; peroche i noflri anti 
chi , moftra , che non le conofcefiero ; fi che nonpo 
terono porre loro alcun nome ! le cirimonie dico , 
fecondo il mio giudicio, poco fi fcoflano dalle bu- 
gie , & da fogni , per la loro uanità ; fi che bene le 
poffìamo accozzare infieme, & accoppiare nel no 
ftro trattato ; poi che ci è nata occafione di dirne al 
cuna cofa . Secondo che un buon huomo mi ha piu 
uolte moftrato , quelle folennità , che i chierici ufa - 

no dintorno a gli altari, & negli uffici] diurni , 

& uerfo Dio , & uerfo le cofc fiacre , fi chiamano 
propriamente cirimonie : ma poi che gli buomini 
cominciaron da principio a riuerire l’un l’altro con 
attificiofi modi fuori del conueneuole ; & a chia- 
mar fi padroni , & Signori tra levo , inchinandoli, 
i&Borcendofi, & piegandofi fin fegnodi riue - 
rcnzfit &fcoprendofi la t fila, & nominando fi 
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éon titoli cfijuifiti ; & bafciandofi ternani , come 
fe efii lehaueffbro , aguifa di facerdoti , facrate i 
fu alcuno, che non battendo qUefta nuoua , fiotta 
ufan'ga anchora nome , la chiamò cirimonia ; cre- 
do io per ifiraiio : fi come il bere , & il godere fi no 
minano per beffe trionfare : laquale ufanga fien- 
ai alcun dubbio a noi non è originale ; ma forc- 
herà , & barbara ; & da poco tempo in qua , oli 
de che fi atrap affata in Italia: laquale mi fera con 
le opere , & con gli effetti abbaffata , & auilita , 
ècrefeiuta folamente, & h onorata nelle parole 
uane , & ne fiuperflui titoli . Sono adunque le ci- 
rimonie ,fenoi uogliamo battei * rifguardoaUain- 
tention di coloro , che le ufano ; una uanafignificct 
tiondihonore ,& di riueren^a uerfo colui a cui 
effì le fanno ; ne fembianti , & nelle parole , et in 
tor no a titoli , & alle proferte : dico uanajtn quan 
tonoihonoriamoin uifia coloro , i quali in rùuna 
riuerenga babbi amo; & tal uoltagli habbiamo in 
diffregio , & nondimeno per non ifcofiarci dal co -r 
fiume de gl 1 altri , diciamo loro l'illuftri fiimo Si- 
gnor tale , & f eccellenti fiimo Signor cotale : <Ùr 
fimilmente ci proferiamo alle uolte a tale per dedi 
tifiimi fer nidori , che noi ameremmo di di fluire 
piu toflo ,che feruire . Sarebbono adunque le tiri* 
monie non fot o bugie ,fi come io difii ; ma ctiandio 
fceleraterge , & tradimenti : ma percioche que* 
ile fopr adette parole , & quefli titoli hanno per- 
duto il loro uigore > & guafia , come il ferrosa tem 
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fra loro per lo continuo adoperarli,che noi faccia* 
mo ; non fi dee batter di loro quella fittile confido * 
rat ione , che fi ha delle altre parole ; ne con quél ri 
gore intender le:& che ciò fia itero lo dimostra mi 
nif diamente quello i chè tutto dì interuiene a eia - 
fcunorpcrcioche fi noi rifeontriamo alcuno mai piu 
da noi non ueduto , alquale per qualche accidente 
ei conucngafaucllare , finga altra confiderationè 
bautr de fuoi meriti , il piu delle uolteper non dir 
poco , diciamo troppo : & chiamiamolo gcntilhuo 
mo , & Signore a tal bora , che egli farà calala* 
io, o barbiere : filo che egli fia alquanto in arnefe* 
Et fi. come anticamente fifileuano ballerei titoli 
determinati , & diflinti per priuilegio del Tapa , 
o dello Imper adoro ; i qual titoli tacer nonfipote- 
nano finga oltraggio , & ingiuria delpriuilegia - 
to, ne per lo contrario attribuire finga fcherno , 
n chi non hauca quel cotal priuilegio ; cofi hoggidì 
fi deono piu liberalmente ufare i detti titoli , & le 
altre fignificationi di honore à titoli famigliami i 
percioche Tufanga, troppo pojfente Signore , ne 
balargamente gl'hmmini del noftro priuilegiati * 

' j Qjiefia ufanga dunque cofi di fuori bella , ap- 

pari feent e, è di dentro del tutto uana,& confitte 
in fembianti finga effetto , & in parole l eriga fi * 
gnificato) ma non per tanto a noi non è lecito di 
mutarla , augi fiamo afiretti , poiché ella non è 
peccato noflro , ma deificalo , di fecondarla, ma 
uuolfi ciò foi e diferet amente . . Ver la qual cofa . 
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è da batter cofideratione, che le cirimonie fi fanno ,> 
o per utile ,o per uanità , oper debito 3 Et ogni 
bugia , che fi dice per utilitàpropria , è {rande , ejr 
peccato , dishonefta cofa , co»?? eta mai non fi 

tnenta honeVtamente ; & queflo peccato commet- 
tono i lufinghicri : i quali fi contrafanno in forma 
dì amici ; fecondando le nofire uoglie , quali che el-> 
le fi fiano , non accio che noi uogliamo , ma accio - 
che noi facci amo lor bene, & non per piacerci , ma 
per ingannarci : & quantunque fi fatto uitiofia 
per auentur a piaceuole nella tifatila, nondimeno 
perciochc uerfo di feè abomineuole , & nocino , 
non fi conuiene agli huomini coturnati sperò che 
none lecito porger diletto nocendo : & fe le ciri- 
mònie fono come noi dicemmo , bugie , & lufinghe 
falfe : quante mite le ufi amo affine di guadagno t 
Xante mite adoperiamo comedisleali , & malua- 
gi huomini : fi che per fi fatta cagione ninna ciri- 
monia fi dee tifare . filami a dire di quelle , che 
fi fanno per debito, & di quelle che fi fanno per 
uaìiità . Le prime non ifla bene in alcun modo la* 
feiare ,che non fi facciano , percioche chi le lafcia 
non folo Jpiace , ma egli fa ingiuria , & molte uol* 
te è occorfo , che egli fi è tienttto a trar fuori le fra* 
de folo perquefto , che l'un Cittadino nonha cofi 
honorato l'altro per la uia, come fi doueua honora 
rcspercicehe lcfo)\e de II' tifando. fono grandi ffime 
come io diffiy&uoglionfi bautte per legge m fimili 
affari . Ter laqualcofa chi dice mi ad un folo ,pur 
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che colui non fia d'infima conditione ; di niente gii 
è corte fe del fuo : an%i fe gli diceffe T u, gli torr eb- 
be di quello di lui , & farcbbegli oltraggio, & in- 
giuria , nominandolo con quella parola, con laquà 
le è ufang^a di nominare i poltroni , & i Contadi- 
ni . "Et fe bene altre nationi , & altri fccoli heb-\ 
bero in ciò altri coflumi ; noi babbiamo pur quegli; 
& non ciba luogo il difputare quale delle due u- 
fange fia migliore ; ma conuienci ubidire non all a* 
buona , ma alla moderna ufanga ;fi come noi fita- 
mo ubidienti alle leggi yCtiandio meno che buone 
perfino , che il Comune , ochibapodettà di farlo y 
non le habbia mutate . Laonde bifogna cbé noi 
raccogliamo diligentemente gli atti , <& le parole, 
ionie quali l'ufo, &ilcojlume moderno fuole , 
ì*r riceuere , & falutaxe , & nominare nella tet- 
ta , oue noi dimoriamo , ciafcuna maniera d'buo- 
mini; & quelle in comunicando Con le perfone of- 
ferti amo, & non ottante che l\A mmir aglio fi co- 
me il cottume de fuoi tempi pcrauentura portaua, 
fatte llando col l\e T tetrodi jlragona, gli diceffe 
molte uolte Tu ; diremo pur noi a nottri I\e Vo- 
Tira MaettcL , & la Selenita V ottra cofi a bocca , 
come per lettere : augi fi come egli feritòl' ufo del 
fuo fecolo : cofi debbiamo noi non difubidire a quel 
lo del nottro . Et quejle nomino io cirimonie debi 
te ; conciofìa che elle non procedono dal noftro uo- 
lere , ne dal nottro arbitrio liberamente ; ma ci fio 
no impotte dalle leggi ; cioè daU'ufanga comune * 
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Èt nelle co fe, che ninna federatela hanno ìnfe 
mapiu toBo alcuna apparenza di corteftai fi ma 
le ; anzi fi conuiene ubidire a coBumi comu- 
ni, & non di fiutare ne piatire con e fio loro . . 

Et quantunque il bafeiare per fegno di rimrerijtk, 
fi comcnga dirittamente /otto alle reliquie de San. 
ti corpi ,& delle altre cofe facre ; nondimeno fe li 
tua contrada ìjaràinufodi dire nelle dipartente 
Signore io ui bafeio la mano ; o io fon uoBro Ser- 
uidore ; oanebora uoBro Schiauo incatenai non 
dei eficre tu piu fchi auo de gli altri ; anti , & par 
tendo , ey fcriuendo , dei , & /aiutare , & acco- 
miatare non come la ragione , ma cornei’ ufan%a 
mole , che tu facci , & non come fi fioleua, ofido- > 

ueua f are, ma come fi fu, & non dire ; Et di che f 

è egli Signore? o EcoBuiforfediuenutomiopar 
tocchiano ? che ioli debba cofi bafeiar le manit 
percioche colui , che è ufi ito di fi entirfi dire Signo- 
re da gli altri , & di dire egli fimilmente Signore 
a gli altri : intende che tu lo firezzj , & che tu gli 

dica uillania, quando il chiami per lo fuo nome ,o 

che tu gli di Meffer , ogli dai del Voi per lo capo i 

Et quefle parole di Signoria ,& di feruità ,& le 

altre a quefle [omiglianti ,comeiodi /opra ti difi- j 

fi ; hanno perduta gran parte della loro amare^ 1 

za,&fi come alcune herbe nell’acqua , fi fono | 

qua.fi macerate, & rammorbidite , dimorando nel 

le bocche degli huomìni , fi che non fi deono abomi 

vare, come alcuni rufkci, & votichì fanno ,i quali j' 

& .• • .z . • ^ *; 
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uorebbon , che altri cominciale le lettere, chefir 
ficriuono agl’ Iraper adori, & a i I{e, aqueflomodo' 
cioè ; Sctu,& tuoi figliuoli fiate fimi, bene fi a y 
anch’io fin fimo : affermando che cotale era il prin- 
cipio delle lettere de Latbùhnomìni fcriuèti al Co- 
mune loro di fioma . jL Ila ragion de quali chi an~ 
daffe dietro fi ricondurr ebbe p affo puffo il fiecolo a- 
itinere di ghiande . Sono da offerirne etiandio in- 
quefie cirimonie debite alcuni ammaestramenti , 
accioche altri nonpaia ne uam-,ne fuperbo . Et pri- 
ma , fìdee hauerrifiguardo alpaefe ,doue 1 buona- 
uiue,percioche ogni afonia non è buona in ogni pa 
efie & forfè quello, che sufia per li Napolitani ,la- 
Città de quali è abondeuole di huomini di gran le- 
gnaggio-, & di Baroni d’alto affare , non fi confin - 
rebbeperauentura ne aLucchefi , ne a Fiorentini , 
i quali per lo piu fino mercatanti, & fiemplici gen 
tilhuomini } finga haucr fi a loroneprencipi , ne 
Marcbefi , ne Barone alcuno . Siche le maniere di 
'Napoli Signorili , & pompofe traportate a Firen 
ge,come i panni del grande mefifiì indofifi al picelo-* 
lo, far ebbonofipr affondanti, & fiuperflue: ne piu 
ne meno, come i modi Fio-retini alla nobiltà de fifa 
foletani , & forfè alla loro natura fiarebbono mi fi 
ri , & rifiretti . 'Ifie perche i gentilhmmini Vini 
tiani fi lufiinghino fuor di modo l’un l’altro per ca- 
gion de loro uffici) , &di loro fiquittini ; ftarebbe 
egli bene , che i buoni huomini di fiouigo ,oi citta- 
dini d’Jfiolo tenejfere quella medefima fiolennità 
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ih vìuerirfi inficine per nonnulla ; come che tutta 
Quella contrada ;s io non m'inganno, fila alquanto 
trafandata in quefle fi fatte ciancie , fi come fciope 
rata ; o forfè bauendole apprefe da Vinegia loro dò 
na, imperoche ciafcuno uolontieri feguita i uefiigif 
del fuo Signore , anchorafen^a faper perche . Ol- 
tre acciò bi fogna hauere rifgdardò al tempo , all'e- 
tà, alla conditione di colui con cui tifiamo le ciri- 
monie, & alla noftra,& con gli tnfuccendatimo\ 
•sfarle del tutto,o almeno accorciar le, piu che l'huó 
può , & piu tofto accennarle , che if rimerie fiche 
i Cortigiani di {{orna fanno ottimamente furò, ma 
in alcuni altri luoghi le cirimonie fono di glande 
fconcio alle, faccende * & di molto tedio ; Copri- 
teui dice il giudice impacciato , alquale manca li 
tempo ; &■ colui fatte prima alquante riuaewge^ 
ton grande ftropiccio de piedi, rifondendo adagio , 
dice , signor mio io Ho bene cofi . Ma,purdiceil 
giudice : Copriteui , & quegli torcendo fi due, & 
tre uolte per ciafcun lato, & piegandofi fino in ter 
ra , con molta granita , rifonde , Triego V oftra 
S. che mi lafci fiere il debito mio > & dura quefia 
battaglia tanto , & tanto tempo fi confuma, chel 
giudice in poco piu harebbe potuto sbrigar fi di ogni 
fuafhccndaqueUamatina . ^Adunque benché fia 
debito di ciafcun minore honorare i gindici , & 
? altre perfone di qualche grado > nondimeno do ■? 
ue il tempo noi fofferifee, dinien noiofo atto, & 
deefi fuggire, o modificare ‘Ng quelle medefi - 
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me cirimonie fi conucngono a giouani, fecondo il là 
ro cffere , che agli attempati,] fi a loro , ne alla gen- 
te minuta , & me^ana fi confanno quelle , che ì 
grandi ufano l'un con l'altro, Tsfe gUlmomini di 
grande uirtu , & eccellenza foglion farne molte ; 
ne amare, o ricercare, che molte ne ftano fatte lo- 
ro ; fi come quelli, che male poffono impiegar in ca 
fc nane ilpenfiero. egli artefici , & le perfine 

di baffa conditione fi deono curare di ufirr molto fi 
lenni cirimonie uerfo i grandi huomini , & Signo- 
rile le hanno daltoroa fichi fo angj che no ; perciò 
che da l oroparc, che effi ricerchino, et alpe t tino piu 
toflo ubbidienza, che honore . Et per q uè fio ma il 
feruidore,cbeproferìfce ilfuoferuigioal padrone ; 
percioche egli fe lo reca ad onta;et par gli, dm il fer 
nidore uoglia metter dubio nella fua Signor ia;qua 
fi allui non iftìa l 'impone, & il comandare . Que 
fla maniera di cirimonie fi uitole tifare liberalmen 
te; percioche quello, che altri fa per debito ;è riceuu 
to per pagamento; & poco grado fe ne fente a co - 
lui, che fifa: ma chi uà alquant&piu o/tra, di quello 
che egli è tenuto; par e, che doni delfino, & è ama- 
to,& temtto magnifico . Et uammper la memo- 
ria dibattere udito dire, che un fio tenne Intorno gre 
co gran uerfificatorc foleua dire , che chi fa careg^- 
’gar le per] bne,con picciolo capitale fa grò f]'o gua- 
dagno. T u far ai adunque delle cirimonie , come il 
farto fa de panni; che piu toflo li taglia auantaggia 
ti, che ficarfi , ma nonperò fi , che douendo tagliare 
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ma calzale riefca un fiacco, ne un mantello . Et 
fetu uferaì in ciò un poco di conueneuole larghe r- 
%a uerfo coloro, che fono da meno di te ; farai chia- 
mato cortef e. Effètti farai ilfomigliante uerfo i 
•Maggiori; farai detto coflumato,&gentile:ma chi 
f offe in ci'o foprabondante,& fcialacquatore,fareb 
jbe biafimato, fi come uano,& leggiere ; & forfè 
peggio gli atterrebbe anchora, che egli farebbe ba- 
ttuto per maluagio,& per lusinghiero , & come io 
fento dir a quefti letterati $er adulatore; ilqual ui 
tio i noflri antichi chiamarono, fe io non erro , piag 
giare: delqual peccato niuno è piu abomineuole ,ne 
che peggio gii a ad un gentilhuomo. Et quefta è la 
terza maniera di cirimonie, laqual procede pur da 
la noftra uolontà, & non dalla tifatila. Bfcordia 
moci adunq;,che le cirimonie, come io di (fi da prin 
àpio; naturalmente non furono neceffdrie; anzi fi 
patena ottimamente fare fenza effe, fi come la no- 
ftra natione, non haper.ògran tempo, quafi del tut 
to focata: me le altrui malatie hanno ammalato 
ambo noì,& di cjjueft a infermità,et di molte altre. 
Ter laqual cofa ubbidito che noi habbiamo altu- 
fanza, tutto il rimanente in ciò è fuperfluità, &u- 
nacot al bugia lecita; anzi pure da quello inanzj 
pon kcitajnauietata, & perciò fpiaceuole cofa, et 
tediofa agli animi nobili ;che non fi pafeono di fra - 
fchc y & di apparenze. Et fappi, che io non confi- 
dandomi della mia poca faenza , (tendendo quefto 
prefente trattatolo uolute il parete di piu ualen* 
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tìhumìnì fcientìati, & truouo,ch’un Re, il cui n* 
pie fu Edipo offèndo fiato cacciato di fua terra, an 
dò già adldthene al l{e Thefeo,per campare la per 
fona,che era feguitato da fuoi rimici, & dinanzi a 
Thcfeo perueuuto ,fentendof duellar e una fua fi- 
gliuola, & alla uoce riconofcendola,percioche eie-, 
co era,non badò a falutar T hefeo ; ma come padre » 
f amorcuole%afi diede a carezzare lafanciulla;e 
rauedutofi poi,uolle di ciò con Thefeo fai far fi, pre 
garritolo gli perdonaffe: il buona, & fauio H{e non 
lo lafciò dire;ma difie egli ; Confortati Edipo;per- 
cioche io non honoro la uria mia con le parole d’al- 
%ri;ma con le opere miedaqual fentenza fi dee ba- 
tter amente, &come che molto piaccia agli buomi 
pi, cb’ altri gli bonori; nondimeno, quddofi accorgo 
pò d'cJJ'er bonorati artatamente; lo prendono a te- 
dio,&piu oltre l’banno ambo a difpetto;perciocbe 
le lufmgbe,o adulationi ch’io debba dir, per arrota 
all’ altxe loro cattiuità, &magagne,bdno queflo di 
fetta anchora , che i lufmgbieri moftrano aperta 
fegno di fintare , che colui , cui e (fi carenano, fa 
vano , & arrogante , & oltre accio tondo , & di 
gr offa pafla, & f empirie fi, che ageuolc fa dime 
fcarlo , & prenderlo . Et le cirimonie nane, & 
if]uifite,& foprabondanti fono adultationipoca 
vafcofe;anzipaleft, & cono feiute da ciaf cimo, in 
modo tale, che coloro , che rifanno affine di guada 
gno ,oltr a quello , che io di (fi di fopra della loro, 

màdia ifiaceuoli, <£r miofi.Ma fi 
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* uri altra maniera di cirimoniofe perfine fiequali 
<di ciò fanno artc 3 & mercatantia , c*r tengonne li- 
ino, & ragione, dilatai maniera di perfine un 
ghigno , & cotale un rifi , & il piu gentile fcdrà 
in fi lafeggiola;& il meno fu la panchetta: l equa 
cirimonie credo , che fiano fate traportate di Spa- 
gna in Italia ; ma il noftro terreno te ha male ri- 
tenute 3 &pQcocifino allignate cociofia che que 
fa dijlintione di nóbilt-à cofi appìito a noi è noi&fa , 
& perciò non fi dee alcuno far giudice a decidere, 
chi è piu nobile , 0 chi meno . 'KJe uendere fi deono 
le cirim onie ) & le coregge jaguifachcle meretrici 
fanno ; fi come io ho ueduto molti Signori fare nel 
le Corti Loro , sfocando fi. di corifegnarle agli fué 
turati feruido)‘i per fa 1 ario . Et Scuramente co - 
l orojche fi dilettano di ufare cirimonie affai fuor a 
del còueneuok fio fanno per legger erga , & per 
uanità ; come huomini dipoco ualore, & percioche 
quelle ciancie $ imparano di fare affai ageuolmen 
te 3 & pmehanno un poco di bella mofìra ; effi le 
apprendono con grande (Indio ;ma le cofi grani no 
po ffono impar arc;comè deboli a tanto. pefij & uor 
rebbono , che la conuerfatwnc fi (fende] fe tutta in 
ciò: fi come quelli .che non fanno piu auanti,& che 
fitto quel poco di polita buccia ninno fugo hanno, 
& a toc carli fono uig^gi. & mucidi, & perciò ame 
rebbono.chel'ufarco leperfone nonprocedcffepiu 
adètro.di quella prima uijla 3 & di quc(ìi trance ai 
tu grandi /fimo numero . jLlcuni altri fono , che 
foprabddano in parole in atti corte fi; p fupplir 
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al difetto della loro cattiuità , & della uillana y & 
fioretta natura loro ; auifando fe eglino fo fiero fi 
fcarfi y & faluat Ubico le parole y come fono co l'ope 
re y glihuom;ni non doucrgli poter fiffenre . Et nel 
nero co fi è y che tu tr onerai , che per luna di quefte 
cagioni i piu abondano di cirimonie fuperflue , & 
non per altro ; le quali, generalmente noig.no i piu 
degli huomini ; perciocke per loro s'impcdifce al 
trui il tiiuer a fuo fenno;cioè la libertà ; laquale eia 
feuno appetì fee inan%i ad ogni altra co fa . Di al- 
trui 3 ne delle altrui cofi non fi dee dir male; tutto 
che paia^he accio fi pre fino in quel punto uolen- 
tieri le orecchie ^mediante la invidia, che noi per lo 
piu portiamo al bene y & allhonore l'un dell'altro : 
mapoì alla fine ognuno [ugge il buc ì checo r ^xa ì & 
le perfine fchifanp l'amìcìcitia de maldicenti ;face 
do ragione , che quello y che ejfi dicono d altri a noi ; 
quello dichino di noi ad altri. Et alcuni y che fi op- 
pongono ad ogni par ola, & qui fiionano y & contro, 
ftano y moflrano y cbe male conoficano la natura de 
li huomini y che ciafcuno ama la uittoria y & lo ejfir 
vinto odia y non meno ne(fauellare t che nello adope 
rareifen^a che il poi fi uolentieri contrario ad altri 
è opera di nimiftà , & non d'amicitia . Ter laqual 
cofa colui y chc ama di effere amichcuple , & dolce 
nel conutrfar , non dee haucr cofiprefio il y Tronfiti 
cofi , &lo y à?i fa come ui dico io;nc il metter f u de 
ppgni;an^i fi dee sformare di effere anendeuole al 
le Qpcnipni degli filtri d'intornQ a quelle cofi , che 
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poco rileuano; percioche la uittoria in fi fatti cafi 
toma in danno ,ccnciofia che uincedo lafiiuola qui 
ftione, fi perde affai fitjTo il cacto amico, & diuienfi 
tediofo alle perfine fi, che non ofano di ufare con ef 
fi noi: per non effere ogni bora co effi noi alla fcher, 
maglia, et chiamami per fipranome M. V inciguer 
ra,o Ser Contraponi, oSerT uttefallé , & talbora 
il Dottor f ìttile.. Et fi pure alcuna uolta auiene , 
che altri di fiuti multato dalla compagnia ; fi fuol 
fare per dolce modo, & non fi uuol ejfere fi ingor- 
do della dolcezza del uincer,che l'huomo fi la tra 
gugi ima conuiene lafciarne a ciafiun la parte fua, 
& torto,o ragione che egli babbi a; fi dee confintire 
al parere de piu,o de piu importuni, & loro la fila 
re il campo fiche altri, & non tu, fi a quegli, che fi 
dibatta, & che fudi,& trafili }òe fino fiomi mo- 
di, & fionueneuoli ad huomini coftumati; fi che fi 
ne acquifia odio,& malauoglienza, & oltre a eia 
fono fiiaccuoli perla fionueneuole^a loro,laqua 
le per fi fi e f] a è noiofi agli animiben compofli ;fi 
come noi faremo per aucntur a mentione poco ap- 
prejfo: ma il piu della gente inuaghifee fi di fiftef- 
fa,cke ella mette in abbandono il piacere altrui, et 
pei ■ moflrarfi fiottili, & intendenti, &fauq, confi 
gitano, & riprendono ,& di fiutano , & inritrofi - 
feono àfiada tratta, & a niuna fentenza $ accor- 
dano ; fi non alla loro medefima . 1 1 preferire il 
tuo configlio non richiedo, niuna altra cofa è , che 
un dire di ejfere piu fauto di lui, cui tu cotiJigli;an - 
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un rimproverargli ilfuo poco fa per e , & la fa 
ignoranza. Ter laqualcofa non fi dee ciò fare con 
ogni cpnofcente;mafolo con gli amici piu fretti ,ep 
Pier fi le perfine,! I gouer no, & regimento dell equa 
li a noi appartiene , o neramente quando gran per'} 
polo f oprali effe ai alcuno etimdio a noi franilo , 
ma nella pommvne u fianca fi dee L'huomo ajlenere 
di tanto dar configlio, & di tanto metter compcn- 
fo alle bifogne altrui ; neiquale errore cadono mol 
ti , & piu figeffo i meno intendenti ; perciocbe agli 
buomini di gr offa pajla poche cofe fi uolgon perla 
mente ; fi che non penano guari a diliherarfi , come 
quelli, che pochi partiti da effeminare hanno alle 
mani, ma come ciò fia,chi uaproferendo, & foni- 
piando ilfuo configlio,moflra di portare openione , 
che il fenno a lui auamfi, & ad altri manchi . Et 
fermamente fono alcuni, eh? cofi uagheggiano que 
Ha loro fauie^ga,che'l nonfeguire i loro conforti* 
non è altroché un uolerfi a^uffare con e fio loro , 
& dicono; Bene (la ; il configlio de poueri non è oc 
pettato: & l( tale uuolfare a fuo finito: & Il tale 
non mi afcolta$ come fi il richiedere, c he alt ri ubi - 
difea il tuo con figlio, non fi a maggiore arroganza, 
ehe non è il uolcr pur feguire il fuo proprio . Sinfil 
peccato a queflo commettono coloro fhe imprendo 
no a concggcre i difetti degli buomini, & a ripreti 
• dergli,& d’ogni co fa vogliono dar fenten\a fina- 
le, & pone a eia felino la legge in mano. La talco 
v fa non fi uuolfare,& Voidicefiela tal parola , & 
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fi toglietevi dal coft fare, & dal co fi dire: Il vino, 

I thè uoi beetp,non ut è fimo; amfi mole effer vermi 
glio,& Dourefle ufiare del tal ìattouaro , dr delle* 
totali pillole & mai non finano di riprendere, ne di 
> correggere. Et Inficiamo flore che a talherafi affi# 
titano a purgare t altrui campo, che il loro mede fi 
mo è tutto pieno di pruni, et d' ortica ;ma egli ètrop 
fo gran fieccaggine il fientirgli. Et fi come pochi, o 
niuno è, cui f off era t animo di fare la fiua tuta col 
medico, o col confeffore, dr molto meno col giudice 
del maleficio; cefi non fi truoua chi fi arri fichi di ha / 
vere la coloro domefiicbegga ;percioche ciafcuno 
ama la libertà, deìlaquale ejfi cipriuano, & porci 
ejjerccolmacfiro. "Per laqual cofia non h dilette- 
mi cofiume lo effer coft uoglio fo di correggere , & 
di ammaeflrare altrui , & deefi lafciare, che ciò fi 
faccia da maeflri,&da padri, da qualipure perciò 
i figliuoli, & i dijcepoli fi fic antonano tanto volen- 
tieri, quanto tu fai, che e fanno . Schernire, non fi 
dee mqiperfona, quantunque ìnimicatferche mag 
giorfiegno di di firegio pare, che fi faccia fchernen - 
do, che ingiuriando;conciofia che le ingiurie fi fan- 
fio, o per tHigga,o per alcuna fupidità,& niuno è, 
thè fi adiri con co fa ,o per co fa , che egli habbia per 
niente, 0 che appetisca quello , che egli firegga del 
putto. Si che dello ingiuriato fi fa alcunaftima,et 
dello febemito niuna,opiccioli(Jima. Et è lofehef 
no un prender la uergogna,che noi facciamo altrui ■ 
a diletto, fengapro alcuno di noi. Per laqual co* 
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'fa fi uuole nella uf inza afienerfi di fcbcrnire neffU 
no; in che male fanno quelli y che rimprouerano i di 
fetti della perfona a coloro y che gli hanno o conpar 
volt ycome fece Meffer Forefeda Imbatta, delle fat 
ten^e di Maeflro Giotto ridendofi y ó con atti y come 
molti ufano y contrafacendo gli fcilinguatiy o Troppi 
«qualche gobbo. Similmente chi fi ride d’ alcuno 
sformato, o malfatto , o fi>aruto y o picciolo ,o di fcioc 
tbe^tyche altri dicaffa lafeHa,&le rifagrandi. 
Et chi fi diletta di fare arrojfire ah rui y i quali di- 
ffettofi modi fono meritamente odiati. Et a que- 
fii fono affai fomiglianti ì beffardi; cioè coloro y che 
fi dilettano di far beffe , & di uccellare ciafcuno y 
nonperifeberno , neper dijpre%?p y ma per piaceuo 
Ftfappi y che ninna differenza è da fcherni 
re a beffar effe nonfoffe il proponimento y & la in - 
tentione y che l’uno ha diuerfa dall’altro : conciofiay 
vhe le beffe fi fanno per folazgo y & gli fcherni per 
ifiratio,come che nel communefaueUare y et nel det 
tare fi prenda affai fpeffol'un uocabolo per l'altro : 
ma chi fcher ni fceffente contento della uergogna al 
trui,& chi beffa y prende dello altrui errore non co 
tento y mafolazzp: la dotte della uergogna di colui 
mede fimo per auentur a prender ebbe cr uccio , & do 
lore. Et come che io nella mia fanciullezza poco 
ìnanziproccdeffi nella gr tematica : pur mi no ricor, ■ 
darc,che Mitionejlquale amena cotanto Ef chine y 
eh egli Sleffo hauea di ciò marauiglia , nondimeno 

frenica talhorafollazzp di beffarlo ; come quan- 
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<àó e diffc Ceco ftejjo ; Io uh fare una beffa a co-* 
fluì . Si che quella medeftma co fa a quella mede - 
fima peìfona fatta , fecondo la intenfion di colui \ 
che la fa, potrà effere beffa , & fcberno, & perciò - 
che il nojiro proponimento male può effer palefb 
altrui : nò è ut il co fa nella ufan^a il fare arte cofi 
dubbiefa,& fojpettoft, &piu tofio fi uuol fuggi- 
re, che cercare di effer tenuto beffardo ; perche mot 
te mite interuiene in queflo , come nel rubare,* 
fcher^arc, che l'uno batte per ciancia, & C altro ri 
ceue la battitura peruillania , & di fcberno fatine 
%uffa:cofi quegli, che è beffatoper folla l ^p,& per 
ditnejliebevga:fi reca tal uolta ciò ad onta , & * 
dishonore,&prendenefdcgno: feniche la beffa 
è inganno, et aciafcuno naturalmente duole di er 
rare, & di effere ingannato. Si che per piu cagioni 
par e, che chi procaccia di effer ben uoluto, & bau u 
tocaro t non debba troppo farfi maeflro di beffe.' 
V era cofa è che noi nonpoffiamo in alcun modo me 
nare qutfiafaticofa uita mortale del tutto fernet 
follalo, ne fenta ripofo, & perche le beffe ci fono 
cagione di f e jìa,& di rifo, & per confeguente di ri 
creatione;amiamo coloro , che fono piaceuoli, & 
beffardi, &fola7^euoli. Ter laqual cofa pare,ché 
fia da dire in còtrario; cioè che pur fi conuenga nel 
l a ufan%a beffare alle mite, & fimilmentc mot 
teggiare. Et fent^a fallo coloro , che fanno beffare 
per amicheml modo & dolce ,fono piu amabili ; 
che loroyche noi fanno ,nepoffono farc;ma egli è di 

Di] 
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me/liero hauererifguardoinciò a molte co/i, & 
concio fi a che la irttention del beffatore è di prende 
re folla'zzp àello crrorf ài colui , di cui egli fa alca 
na {Ornaci fogna che l'errore , neiquale colui fi fa 
cadere ffi a tale, che niuna uer gógna notabile , ne ai 
cungràue dàno glie ne fegua: altrimenti mal fi po 
» trebbono co no/cere le beffe dalle ingiurie. Et fono 
anchora di quelle per fone , cori lequali , per la a- 
frragaloro, in niunaguifa fi dee motteggiare fi 
tome Biondello potè faperc da Meffer Thihppo 
èrgenti nella loggia de Cauiaiuli . Medefima 
mente non fi dee motteggiare nelle cofe graui , & 
meno nelle uituperofe opere ;percioche foie, che /- 
intorno ffeeddo ilproiterbio delcomun populojì re 
chi la cattiuità a fcher^oiche a madonna "Philipp a 
da "Prato molto giouajfino le piaceuoli rijpofte 
dallei fatte intorno alla fuadisboneftà . Perla- 
qual cofa non credo io, che Lupo de gli liberti alle 
gtrìffe la fua utrgogna;amfi la aggrauòjcufando 
fi per motti dalla cattiuità,& dalla uiltà dallui di 
moftratachepotendofi tenere nelCafiello di Late. 
rina,uedendofì jleccare intorno & chiuder fi, in- 
Continenti il diede dicendo , che nullo Lupo era 
ufodiflarrinchtufo. Perche doue non ha luogo il • 
riderei quìui fi difdiceil motteggiare, & il ciancia 
ré. Et dei oltre a ciò fapere , che alcuni motti fono 
che mor dono, & alcuni, che non mordono: Depri- 
mi uoglio che ti bafii il fauio ammaeftr amento, che 
lametta ne diede, cioè che i motti , come la pecora 
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Morde, deono cofi mordere lo auditore , & non co* 
me il cane ;pcrcioche fe come il cane mordejfef 
il motto non fiat ebbe motto, ma uilhnia , e*r le leg 
gì quafi incìafcUHà Città uogliono , che quégli, che 
dice altrui alcuna grauc uillaniafia graucmente 
punito, & forfè, eh e fi conutmiud ordinar fimilmen 
te non leggieri di fciplina a chi mordeffepcr uia dè 
motti oltra conueneùole modo:ma glihuomini co 
fumati deono far ìfagiònè , thè la legge , thè dijfo^ 
nefopra le Uillàniefi fènda etiandio a motti, &di 
rddoi & leggio mète pungere altrui. Et oltre a tut 
to qucfto fi dei tu fapere,che il motto forine thè itiw 
da,o non morda je non è leggiadro , & fiottile; gli 
Uditori niuno diletto ne prendono ;ani^i ne fono te- 
diati ; o fepur ridonò ;fi ridonò non dèi mòtto , md 
dèi Motteggiatore . Ètperciochc niuna altra cofi 
fono i Mòtti ,t he inganni; & ingannare fi come fot 
til cofiaft artificio fa, non fi può fare fc non per gli 
buomini di acuto , & di pronto auedimento , & fpt 
tialmùnte improuifi;pefcio non conuegono alle 
fine materiali ,& di groffo intelletto; ne pure anco 
fa ciafcunóyil cui ingegno firn abbondeuole, & buoi 
no fi comcpcraUentUra non conuèneto gran fatto a 
M effer Giouan BocCacio i md fono i motti jpetiale 
prontezza, & leggiadria , & tofane mou imento 
d'ànimo , Ter la qual cofi gli huomim difereti 

non guardano in ciò alla uolontà,ma alla difpofitii 
loro , &prouato che ejffi hanno una , & due uo Ite 

lefor^e del loro ingegno in uano , conofcendofi ac 

•• •• 
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fio poco dr(lri,la[ciano di piu uoler in fi fatto effe* 
citio adoperarfi , acciocbc non attenga loro quello % 

cht auenne al Caualiere di Madonma H orretta. 

\ 

Et fe tu por ai mente alle maniere di molti ;tu cono 
ficrai ageuolmente ciò che io ti dico effer uero;cioè 
che non ifta bene il motteggiare a chiunque uuolei 
ma folamente a chi può . Et uedrai tale hauere ad 
ogni parola apparecchiato uno , anxi molti di quei 
uocaboli, che noi chiamamoBifliccichi,di nittn [enti 
mento ; Et tale fcvmbiar di fillabbe ne uocaboli , 
che noi chiamiamo Bisticci chi, di niun fentimento: 
Et tale [cambiar di j illabe ne uocaboli per friuoli 
modi, & [ciocchi . Et altri dire , o rifondere altri 
unenti, che non fi afiettaua , fen^a alcuna fotti - 
gliela, o vagherà. Doue è il Signore? Doue egli 
ha i piedi. Et gli fece ugner la mani con lagrafcia 
di S . Ciouan Boccadoro. Et doue mi manda egli? 
farebbe meglio rodere . V a chiama il Barbieri . 

Et perche non il barbadomani ? I quali , come tu 
puoi ageuolmente cono fiere [ono uil' modi, & pie 
bei . Cotali furono per lo piu le pi acedolcige , & 
motti di Dioneo . Ma della piu bellezza de motti 
& deila meno, nonfia n olir a cura di ragionare al 
prefente ; conciofia che altri trattati ce ne habbia: 
dislefi da troppo migliori dettatori , & maestri , 
che io non fono , & anchora percioche i motti beino 
incontinente larga ; & certa testimonianza della . 
loro btllezgci della loro ft>iaceuolezza,fi che 

\ • . r , . i p oco potrai 
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mare in ciò ; folo che tu non fi i fon croiamente ab- 
bagliato di tefteffo, percioche doue èpiaceuól mot 
to , ini è tantojio festa , & rifo,& una cotale ma - 
tauiglia . La onde fe le tue piaceuoleigge non fa - 
ranno approuate dalle rifa de circolanti , fi ti ri- 
ntanai tu di piu motteggiare , percioche il difetta 
fi a pur tuo non di chi t'afcolta ; concio fia cofit 

che gli uditori cjuaft follecitati dalle pronte , 0 leg- 
giadre. ,o fottili rijpoftCyO proposte , etiandio uden- 
do non pojfono tener le rifa , ma ridono mal lorgra 
do ; da quali, fi come da dritti & Uggitimi giudi- 
ci , non fi dee l'huomo appellare afe medefimo , ne 
piu riprouarfii . Ts{e per far ridere altrui fi uuol di 
re parole , ne far atti uili , ne fconuencuoli,. lìorcen 
do il uifo, & coir afacendo fi , che niunodee,per 
piacere altrui , audire fe medefimo , che è arte 
non di nobile huomo , ma di giocolar e, & di buffo- 
ne . Tfon fono adunque da figuitare i uolgari mo 
di , & plebei di Dioneo . M adorna jL Idruda al- 
iate la coda . 1 S(e finger fi matto , ne dolce di fa 
le; ma a fuo tempo dire alcuna cofa bella , & nuo 
ua , & che non c uggia co fi nell' animo a ciafcuno; 
chi può , & chi non può tacer fi : percioche questi 
fono muuimenti dello intelletto; i quali fc fono aue 
nenti , & leggiadri, fanno fegno , & tefiimonian- 
ia della de freisa dell'animo, & de collumi di 
chi gli dice, la qual cofa piace fopra modo aglihuo 
mini , & rendeci loro cari & amabili , ma fe ejji 
fono al contrario , fanno contrario effetto ; perciò* 
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(he pare che f afino filmai ,o che alcuno forte grafi 
fi ; o naticuto clangi , o folti fogliato in perfetto „ 
V n altra maniera fi truoua di follateteli modi 
purepofla nel fin citare , cioè quando la piaccuo- 
tega non confile in motti, che per lo piu fonò bri t 
ui ; ma nel fiuellar dille fi, & continuato; ilqua- 
le uuole efferc ordinato , & bette efoejfi, & r ap- 
prontante i modi , te ufan^e ,gli atte ,& i eofìu- 
midi coloro, de quali fi parla ft , che all'uditore fa 
auifo non di udir raccontar e, ma di uedereongli oe 
chi fiere quelle cofe, che tu narri: il che òttmameri 
tefeppono fare gli huomini , & le donne deÌBoc- 
caccio ; come che pure tal ùolta , fi io non erro ,fi 
contrafiueffero piu , chea donna , oagentilhuomo 
non fi farebbe contenuto ; agni fidi coloro, che re 
citante Comedie, & auoler ciò fiere, bifignaha - 
uer quello accidente, o noueUa , o hiSloria , che tu 
figlia dire ; bene raccolta nella mente, & le fard 
le pronte ;& apparecchiate finche non ti conuenga 
tratto tratto dire; Quella cof a, & Quel cotale, o* 
filici come fi chiamalo Quel lauono ine Muta 
ttmeloadne, & ^cordatimi come egli ha nome,- 
per ciochc quello è appunto il trotto del Caualiev 
di Madonna H orrctt a . Et fi tu reciterai uno a uè’ 
nimcnt o, nel quale interuenghino molti; non dei di 
re , C oluidifje:& Colui rifofe ; \ poetiche tutti fia 
mo C ol ni; fi che chi ode facilmente erra . Contie- 
ne adunque, chi che racconta, ponga i nomi, & poi 
non gl ij cambi . Et oltre accio fi dee ihuomoguar 
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dare di non dir quelle cofeje quali taciutala nouel 
la farebbe non meno piacevole, 0 ptrauentura an~ 
ihora piu piacevole ; 

Il taleyche fu figlimi del tale , che Rana a eafia 
nella uia del Cocomero ; noi coriofceSle uoi ? Che 
bebbeper moglie quella de Gianfiglia ?£Ì; Vna et 
tal magretta , che andava alla mejfa in San Loren 
%o ? Come no % amf non conofceSli altri . Jfn bel 
vecchio dr ittiche portava la T^acgera : non ue ne 
ricordate uoi ? per ciochejef offe tutto uno,che il ca 
fo foffe auenuto ad un altro, come a cofiui $ tutta 
quefia lunga quiSlione farebbe Slata di poco frutto 
an^i di molto tedio a colorò , che afcoÌtano,& fo- 
no uogliofiy &fr etto lofi di fentire quello aueriimen 
to,& tu gli hareSìi fatto indugiare Ji comep averi 
tur a fece il noflro Dante . 

,, Et li parenti mieifuròn Lombardi , 
j , Et Mantouan per patria amhidui • 

Tcrcioche niente rileva je la madre di lui òffe Sla 
ta da G aiuolo ^0 ancho da Cremona ;an^i apparai 
io già da un gran ppetoiricoforeSliero uno affai uti 
le ammaeflr amento d'intorno a qucSlo;cioè , che le 
nouelle fi deano comporre, & ordinare prima cofo 
franami ; &poi raccontare co nomi ; percioche 
quelli fonopoSii fecondo le qualità delle perfone , 
& queSli fecondo l'appetito de padriio di 00 loro y 
a chi tocca . Ter la qual co fa coluùchc in penf an- 
dò : fu Madonna jluariiia; in proferendo farà Me 
fer Erminio Grimaldi ; fe tale farà la generale ope 
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nione,cbe la tua contrada bara dì lui: quale a Gii-* 
glieimo Borfierifu detto effer di Meffer Erminio in 
Gemua . Et fe nella terra , oue tu dimorimon ha - 
uejje per fona molto conofciuta: che fi confacele al 
tuo bi fogno jfi dei tu figurare il cafo in altro pacfè t 
& il nome imporre:comepiu ti piace . Vera cofit 
è, che con maggior piacere fi fiuole afcoltare;&piit 
hauer dinamfi agli occhi quello ; che fi dice effer 
auenuto alle perfone : che noi conosciamo ; fe l ane 
nimento è tale: che fi confitccia a loro coli unii, che 
quello , che è interuenuto a gli flrani , & non cono 
fanti danoì:&la ragione è quefia che ftpendonoi 
che quel tale f noi far co fi ; crediamo che egli cofi 
haboia fatto : & riconosciamolo > come prefente } 
douc degli Urani non 'a.uten cofi . Le parole fi nel 
fnucllare difiefo ;come ne gli altri ragionamenti } 
uogliono effer chiare: fi che ciafcuno della brigata 
lepoffa ageuolmente intendere ; & oltre acciò bel 
le inquanto al fitono ; & inquanto al Significato ; 
perciocbe fe t u barai da dire l una di qutfle due; di 
rai piu tofio il Ventre ;che l’Epa & doue il tuo lin 
gu aggio; dirai piu f. fio la Tancia ; che il Ventre : 
oil Corpo ; perciocbe cofi farai intefo;& non fra 
tefo ;fi come noi Fiorentini diciamo : & di ninna 
brutturafaraifouenire all'uditore . Laqual cofit 
uolcndol ottimo Voeta noflro fichi fiere : fi come io 
credo y in quella parola fieffa procacciò di troua - 
re altro uocabulo ; non guardando , perche alquan 
to gl i conucniffefcofiarfi per prenderlo di altro luti 
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go:&dife. 

Ricordati ; che fece il peccar noftro 
TTcnder Dio per /camparne 
Humana carne al tuo uirginal chioHro . 

Et come che Dante fommo Toeta altresì poco a co 
fi fiuti ammaestramenti pone ffe mente;io non fen 
to perciò , che di lui fi dicaper quefta cagione bene 
alcuno , & certo io non ti configlierei , che tu lo uo 
le fi fare tuo maefiro in quefta arte dello efergra 
tiof );conciofia co fa che egli ftejfo nonfu,angiin al 
cuna Chronica trono cofi ferino di lui. 

Quefto Dante pofuo falere fu alquanto prefun 
tuofo; & fchifo , & /degno fo , & qua fi a guifa di 
Tbilofopho , malgratiofo non ben fapeua conuer 
fare co laici . M a tornando alla noflra materia , 
dico che le parole uogliono efer chiare : il che auer 
rà ; fe tu faprai fcegliere , quelle che fono originali 
di tua terra, che non fiano perciò antiche tanto , 
che elle fiano diuenutt rance , & uiete,& come li 
gori uefiimentijdepojìe o troia fiate . Si come Spai 
do,& Epa,& Vopo , & Semaio, & Vrimaio . 

Et oltre acciò fe le parole , che tu barai per le ma- 
ni, far anno non di doppio intendimento y ma /empii 
ci per ci oche di quelle accollate irfieme fi compo- 
ne quel /duellare , che ha nome Enigma , & in piu 
chiaro uolgare fi chiama Gergo . 

Jouidi un che da fette pafj'atoi 
. Fu da un canto all'altro trapafato . . 

\ ydnchora uogliono efierle parole il piu che fi 
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Già ueggiam per MeTgul perder e, o Lullo . . 
Certo io credo cb.e neffun altro, che noi Fiorentini ; 
' ma nondimeno , fecondo che a me è fiato detto , fe 
.alcun fiiUo haurà in quel tetto di Dante , egli non 
l'ha nelle par ole , ma fe egli errò , piu tofioerròin 
fio, che egli fi come huomo alquanto ritrofo, imprc 
fe a dire co fa malageuolc ad ifprimere con parole, 
& perauentura poco piaceuole ad udire , che per- 
che egli la ifìtrimejfe male . iqiunpuote adunque 
benfkueUare con chi non intende il linguaggio, nel 
quale eglifkueUa , nc perche il Tedefco non fappia 
latino , debbiam noi pei' quefioguafiar la nottra lo 
quela ; in fqueUando con ejfo noime contraffeci a 
guifa di Maftro Brufiildo , fi come foglion fiere al- 
cuni , che per la loro fciocheTga fi sformano di fa - 
jtcllardel linguaggio di colui, con cui fitueUa.no , 
quale egli fi fia, & dicono ogni cofa a rouefcio,& 
jpeffo auiene , che lo Spugninolo foriera 1 1 aliano, 
& lo I talianofiiuellarà per pompa &per leggia- 
dria cnn pjfolui Spagnuolo, & nondimeno affai 
piu ageuol cofa £ il cono fiere, che amenduefituel- 
lanoforefiiero,che il tenerle rifa delle nuoue ficioc - 
cbe^ge , che loro efiono di bocca . FaueUaremo a- 
dunque noi nell altrui linguaggio , qualhora ci fa- 
rà mefiiero di effire inteft per alcuna nofira necef- 
fità ,ma ne Ua comune ufan^a fitueUeremo pure 
nofiro etiandio men buono piu tofto, che neU' altrui 
migliore ; percioche piu acconciamente faueUark 
ur. Lombardo neUafua lingua, quale s è lapin djf 
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formiche egli non parlerà T ofcano , od altro lin- 
guaggio ; pure perciò , 'chc egli non harà mai per le 
mani , pcY molto che egli fi affatichi, fi bene i pro- 
pri^, & particolari uocaboli, come habbiamo noi 
Tofcani . Et fepurc alcuno uorrà hauer rifguardo 
a coloro , co quali faucllarà, & perciò afl enerfi da 
uocaboli fingolari , de quali io ti ragionaua , & in 
luogo di quelli tifare igtnerali,& comuni ; i cofttà 
ragionamenti faranno perciò di molto minor piace 
uolexxa. Dee oltre acciò ciafcungcntilhuomofug 
gire di dire le parole meno che honejìc; Et la bone - 
fià de uocaboli confitte ne o nel fuono , & nella uo 
ce loro , o nel lorofignificato , concìofia cofa che al 
tutù nomi neghino a dire cofa honefta,& nondime 
nofifente rifonare nella uoccificffa alcuna disho - 
neftàfi come rinculare ,la qual parola , ciò non o- 
fiantc fi ufa tutto dì da ciajcuno, ma fe alcuno huo 
tno o [emina diceffe per fimil modo , & a quel me - 
defimo ragguaglio il far fi innanzi, che fi diceilfivr 
fi indietro;allhora apparirebbe la dishonefià di co- 
tal parola : ma il nofiro gufiopn • la ufanxafente 
qua il nino di quefia noce , & non la muffa . 

Le mani alxò con amendue le fiche: 

Diffeil nojlro Dante: ma non ardifeono dicofi dire 
le nofire donne : anxi per ifchi fiere quella parola fio 
fretta , dicono piu toflole cafiagne ; come che pure 
alcune poco accorte nominino affai freffo difauedu 
* tornente quello,* che fe altri nominaffeloro inpruo 
Maglie arroffirebbono sfacendo mentione per uia 

dibe- 
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di beflemia di quello ,onde elle fono f emine, & per 
ciò quelle ,che fono,o uogliano ejfere be coflumate, 
procurino di guardar fi non folo dalle dishonefle co 
fe;ma anebora dalle parole, & no tanto da quelle , 
che fono;ma etiandio da quelle , chepoffono ejfer ,o 
anebord parer e, o dishonefle, o fconcie , & lorde:co 
me alcuni affermano ejfere quefle pur di Dante: 

„ Se non ch’ai uifo,&di fotto mi uenta : ■ ^ 

opur quelle: . v 

,, T ero ne dite, ond’ è preffo pertugio: 

& un di quelli (piriti dìjfe : 7 v> 

,, Vien dietro anoi,cbctrouer ai la buca. 

Et dei fapcre,che,comeche due,o piu parole uen 
gbino tal uolta a dire una medefima cofa ; nondi- 
meno Urna farà piu honeBa,& l’altra meno;fi co 
me è a dire Con lui giacque , & della fi uà per fona 
gli fodisfece ipercioche queBa Beffa fenten^a det 
ta con altri uocaboli farebbe dishoneBa cofa ad u- 
dire : Et piu acconciamente dirai il V ago della Lu 
na,che tu non direBi il Drudo ; auegna che amen- 
due queBi uocaboli importino lo cimante: Et piu 
conueneuol parlare pare a dire la Fanciulla, & l’- 
amica, che la Concubina di T itone, & piu diceuo 
le è a donna, & ancho ad huomo co fumato, nomi- 
nare le Meretrici, f emine di mondo; come la Belco 
lare dijft piu nelfauellare uergognofa , che nell' a- 
doperare , che a dire il communeloro nome : 

Tbaide è la Tuttana.Et come il Boccaccio diffe 
la potenza de Uè Meretrici t & de Haga7%i; che fi 
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fe coft haueffe nominato dall'arte loro i maf chicco 
menomino lefemine ; farebbe flato [concio s & tic» 
gognofo il fuofaucllare. jLn'ti non folo fi dee altrr 
guardare dalle parole dJshonefle , & dalle lorde; 
ma etiandio dalle uili;& {ferialmente celk\ done 
dì cofe alte y & nobili fi fanelli , & par quefla cago 
ne forfè meritò alcun biaftmo la noflra Beatrice , 
quando diffe: • :t 

„ L'alto fato di Dio farebbe rotto ; 

„ Se Lethc fi paffaffe ; & tal uiuanda . et 
„ F offe gufata fen^a alcuno fiotto 
,, Di pentimento. 

Che per auifo mio non i flette bene il baffo uocabolo 
delle tauerne in co fi nobile ragionamento . TS{e dee 
dire alcuno la Lucerna del mondo , in luogo del So 
le y perciocbe cotal uocabolo rapprefcnta altrui il 
deli olio ,& della cucina; ne alcuno confide 
rato huomo direbbe y che fan Domenico fu il Drudo 
della Theologia y & non racconterebbe , che i Santi 
gloriofi hauejfero dette cofi uiliparole y cjomèadir. 
„ Ft lafcia pur Grattar , doue è la F{ogna. 

Che fono imbrattate della feccia del uolgar popolo 
ftcomerìafcunopuo ageuolmente conofiere. jLdu 
que ne diftefi ragionamenti fi uogliono hauere lefo 
pr adette confidar ationi, & alcune altre ;lequali tu 
potrai piu adagio apprendere da tuoi maeflri y & 
da quella arte y ch' effi fogliano chiamar Bfictorica. 
Et negli altri bifogna y che tu ti aua^i ad tifare le 
parole gentili , & modefle , &■ dolci fi , che niu- 
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nìuno amaro fasore habbiano , & innanzi dirai io 
non leppi direbbe Voi non m intendete ,& T enfi a 
mo un poco fi co fi è, come noi diciamo piu tojlo,che 
dire Voi errate, o E non è uero, o Voi non la) ape - 
te: per oche corte fe,& amabile ufan^a t lo [colpa- 
ye altrui , etiandio in quello, che tu intendi d incol- 
parlo: anv fi dee far comune l'nror proprie dello ^ 
amico, & prenderne prima una parte per fé, &poi 
biafimarlo,o riprenderlo, Tipi errammo la ma, et 
Noi non ci ricordammo hieri di cofifare , comechc 
lo finemorato fia pur colui filo, & nontu,&quel 
lo, che Bfflagnone di fife a fnoi compagni non ijiette 
bene . „ Voi, fe le uoftre parole nonmentoKo; 

perche non fi dee recare in dubbio la fede altrui, an 
ri fi alcunati promi fi alcuna co fa, & non te l a - 
tenne;non ifla bene, che tu dichi : V oi mimancafie 
della uoflrafede ;faluofi tu non fi fi coietto da 
alcuna nccesfità, perfida del f «o honore,a co 
fi dire: mafie egli ti bara ingannato : dirai Voi non 
ui ricord afte di ciò fare, & fi egli non fi ne ricordo ; 
dirai piu lofio, Voi non potefle ; o Npn ui torno a 
mente ;che Voi ut dimenticaflc;o Voi non uicura- 

fie di attenermi lapromef a :percioche quejte cojt 
fatte parole hanno alcuna puntura, &a cunucnc 

no didogliemy, & di uillania ;fi che coloro , che 
coftumanodi IteJJeuolte dire colali motti, fono ri 
pittati perfone afrere, &rumde,& eefièfi^ 

gito il loro confortio,comeftfugge^ di nmefcoUrft 
tra pruni,& triboli. Et perche io ho conofaute di 
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quelle perfine, che hanno una cattìua u farina , & 
jpiaceuole;cioècbe co fi fono uogliofi,& golofi di di 
re,che non prendono il pentimento ; ma lo trapaffa 
no,& corrongli dinan gi, aguifa di ueltro , che non 
affanni: perciò non mi guarderò io di dirti quello , 
che por ebbe parer fouerchio a ricordare , come co 
fa troppo manife]ia,& ciò è;Che tu non deigiamai 
fauellare,che non babbi prima formato nell'animo 
quello, che tu dei dire: c he co fi faranno i tuoi ragio- 
namenti parto > & nonifconciatura ,che bene mi 
comporteranno i forefiieri quefla parola ,fe mai al 
cuno di loro fi curerà di legger quelle ciancie.Et fe 
tu non ti far ai beffe del mio ammaeftr amento; non 
ti auerrà mai di dire ben uenga Meffere Agofiino 
a tale, che hard nome Agnolo, o Bernardo non 
barai a dire , Ricordatemi il nome uo{iro,& non ti 
barai aridire; ne a dire; Io non diffi bene: ne Do- 
min ch'io lo dica : ne a fcilinguare , o balbotire^un 
go {patio, per rinuenire una parola : maejìro Arri- 
go: no • maeftro Arabico: Oue che lo diffi imaefiro 
Agabito , che fono a chi tafcolta tratti di corda , 
La uoce non uuolecffer ne roca, ne afpera . Et non 
fi dee {{ridere, neper rifo,o per altro accidente cigo 
laxe,come le carrucole fanno/ì^e mentre che l'huo 
tuo sbadiglia, pur faue Ilare. Ben fai , che noi non 
Ci poffi amo fornire, ne di fpedita lingua , ne di buo- 
na uoce, a noflrofenno . Chi è o fcilinguato , o roco , 
non uogluafempre ejfere quegli, che cinguetti ; ma 
corregget e il difetto della Lingua col filentio,& co 
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le orecchie , & anche fi può con iftudio fcemare il ( 

uitio della natura. 'Non ifta bene alzar la uoce a . 
guifa di banditore; ne ancho fi deefauellar fi piano . 
che chi afcolta non oda. Etfetu non farai fiato u- 
dito laprima uolta ; non dei dire la feconda ancho 
ra piu piano ; ne ancho dei gridare ;accioche tu non 
dimofin d’ imbizzarrir e ;percioche ti fia conuenu 
to replicar quello, che tu haueui detto . Le parole 
uoglionoeffere ordinate fecondo che richiede l’ufo 
delfauctiar commune, &non auiluppate , & in- 
tralciare in quà,& in là ; come molti hanno ufan- 
Za di fare per leggiadria , ilfauellar de quali fi raf 
famiglia piu a notaio, che legga in uolgare /’ infine 
mento, che egli dettò latino; che ad huom che r agiti 
ni in fuo linguaggio : come è a dire : 

„ Imagini di ben feguendo falfe , & V • 

„ Del fiorir quefie manzi tempo tempie : 

I quali modi alle mite conuengono a chifa’uerfis . 
ma a chi fauella fi difdicono fempre ; Et bi fogna , 
che l’huomo non folo fi difeofti in ragionando dal 
uerfificare,ma etiandio dalla pompa dello arringa 
re ; altrimenti faràt])iaceuolc,&tediofo ud udire, 
come che perauentura maggior maeflria dimofin 
il jermonare ,che ilfauellar e, ma ciò fi dee riferua 
reafuolmgo: Che chi ua pernia, non dee ballare, 
ma caminare,con tutto che ogni uno non fappia da, 

%àre,& andar fappia ogni uno , ma comienfi alle 
nozze, & non per le firade. Tu ti guarderai adun 
quedifauellarpompofo. 

. * % 
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}i Credefiper molti philofopbanti:& tale è tutta 
il filocolo, & gli altri trattati del nojlro M . Gio 
uan Boccaccio fuori che lamagior opera, & ancho 
ra piu di quella forfè il Corbaccio . Tsfp uoglioper 
ciòcbe tu ti aue%£i afauellare fi baffimente , come 
la feccia del popolo minuto, & come la Lauàdaia, 

& la Trecca;ma come igeatilbuomìnìflaqual cofa 
come fi pojja fare ti ho in parte moflratodifopra , 
cioè fe tu nonfauellerai di materia ne uilc,nefriuo 
la,ne fiorai ne abomintuole ; Et fe tufapraifee 
gliere fiale parole del tuo linguaggio le piu pure, 

& le piu proprie, & quelle, che migliori fono , & 
migliori fignificatiotii haueranno ; fcn%a alcu- 
na rammemoratane di cofa brutta, ne laida, ne 
bajfa;& quelle accollate , non ammalandole a 
cafo,ne con troppo f coperto ftudio mettendolein 
fifa. Et oltre acciò fe tu procaccierai di oopartire 
difer et amente le cofe,che tu adire barai . Etguat 
derati di congiugnere le co fe difformi tra fe: come } 

,, Tullio, & lino, & S enecamor ale ;o pure , 

, t L’uno era Tadouano,& l’altro Laico . 

Et fe tu non parlerai fi lento, come fuogliato ; ne 
fi ingordamente, come affamatola come tempera 
to huomo dee fare . Etfe tu proferirai le lettere, 

& le fillabe con una conueneuole dolcezza, non a 
guifàdimaeftro,cbeinfegni legger e, & compitare . 
a fanciulliine ancho le maflicherai , ne inghiottirai 
le appiccate , & impiaftricciate infieme l' una con . 

l’altra , Se tu barai adunque a memoria quefii, & 
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àitri fi fatti ammaefir amenti ;il tuofaucllarè fitfà 
uoknticrì,& con piacere afcoltato dalle perfine, 
& maniererai il grado, & la degnità,chefi conuie 
ne a gentiluomo bene aUeuato,&cofhmato . So 
no anebora molti, che non fanno reflar di dire,&co 
me nane (pinta dalla prima fuga, per calar uela,nò 
s arrejìaicofi cofloro tr apportati da un certo impe 
to fiore ono,& mancatala materia del lororagio 
namento , non finifiono perciò } augi 0 ridicono le 
cofigia dette , ofauellano a uoto . Et alcuni altri 
tanta ingordigia hanno difaue U are, che non lafiia 
no dire altrui . Et come noi ueggiamo tal uolta fu 
per t aie de Contadini l'un pollo torre la fpica di 
becco all'altro ; cofi cauano coftoro i ragionamenti 
di bocca a colui, che gli cominciò , & dicono e (fi . 
Et fieramente che eglino fanno uenir uogliaal 
trui di a^gufarfi co effo loro ipercioche fi tuguar 
di bene, ninna cofa muoue l'buomopiu tofto ai irai 
che quando improuifogli èguaftolafua uoglia,& 
il fio piacer e, etiandio minimo ; fi come quando tu 
bauerai aperto la bocca per Sbadigliare , & al- 
cuno te la tura con mano ; 0 quando tu hai al^atu 
ilbraccioper trarre lapietra ,& egli ti è fubitan 
mente tenuto da colui, che t'è di dietro. Cofi adun 
que come quefti medi, & molti altri a quefti fo~ 
migliami , che tendono ad impedir lauoglia, & 
l'appetito altrui , anebora per uia di fiher’go , & 
per ciancia,fi mofpiaccuoli,et debbonfì fuggire, cofi 
nel j duellar e, fi dee piu tofio ageuolare il defideri» 

£ iiil 
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altrui, che impedirlo. Ver laqual cofa fe alcuno fa 
rà tutto in affetto di raccontare un fatto ; non ida 
bene di guadar gliele, ne di direbbe tu lo fai,o fe e - 
gli anderà per entro la fua hidoria {porgendo alcu 
nabugiw^a y non fi mole rimprouerar gliele ,ne co 
le parole y ne con gli atti , crollando il capone torcen 
dogli occhi ; fi come molti foglion fare affermando 
fe non potere in modo alcuno foflener l'amaritudi 
ne della bugia;ma egli non è queda la cagione di 
ciò ; anyi è l'agrume, & lo aloe della loro rudica 
natura, & afferà, che figli rende uencnofiy&ama 
' ri nel confortio dcgl'huomini,che ciafcmogli rifu 
ta. Similmente il romper altrui le parole in bocca 
è noiofo cofiume y & {piace non altrimenti , che qua 
do l'huomo è moffo a correre ,et altri lo ritiene. 
quando altri fauellajì conuiene di fare fi , che egli 
fi a lafciato,& abbandonato dagli uditori, moftrd 
do loro alcuna nouità, & riuolgendo la loro atten 
tione altroue,che non ifla bene ad alcuno licentiar 
coloroyche altri , & non egli imitò. Et uuolfi dare 
attento, quando l'huomfauella;accioche non ti con 
uenga dire tratto tratto,Lk? o, Come ? ilqual ue^ 
%o fogliono hauere molti : Et non è ciò minore { con 
ciò achif auclla, che l' intoppare ne faffì,a chi ua. 

T utti quefii modi, & generalmente ciò , che può ri 
tener e, & ciò, che fi può atrrauerfare al corfo delle 
parole di colui, che ragiona fi uuole fuggire . Et fe 
alcuno farà pigro nelfauellar, no fi uuolpaffargli 
inan7ff,ne predargli le parole icomechc tu ne babbi 
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douitia , & egli difetto; che molti lo hanno per ma 
le , & {ferialmente quelli .che fi persuadono di effe 
re buoni parlatori , pcrcioche e loro auifo , che tu 
non gli babbi per quello che effi fi tengono , & che 
tu gli uogli fouerne nella loro arte medefima , co- 
me i mercatanti fi recano ad onta , che altri prò fe- 
ri fi a loro denari;quafi eglino non ne habbiano , & 
poueri , & bifognofi dell altrui . E tfappi,che a eia 
fiuno pare di faperbendire ; comeche alcuno per 
modeflia lo nicgbi . Et non fi io indouinare donde 
cioproceda,che chi menofa,piu ragioni : dellaqual 
cofi y cioè dal troppo fhuellare,conuiene che gli huo 
mini collimati fi guardino , & /ferialmente poco 
fapendo , non filoperche egli è gran fatto , che al- 
cuno parli molto, fen^a cnar molto ,maperchc an 
chorapare y che colni y che fhuellafipraflia in un cer 
to modo a coloro y che odono , come maeflro a difie- 
poli, & perciò nonijìa bene di appropriarfi mag 
gior parte di quefìa maggioranza, che non ci fi con 
uiene ; Et in tale peccato cadono non pure molt -r 
huomini : ma molte nationi fkue II attici, & ficcai 
trici fi,che guai a quella orecchia,chc elle affanna- 
no . Ma come il fouerchio dire recafaflidio y cofi re 
ca il fouerchio tacere odio , percioche il tacerfi colà 
doueglt altri parlano a uicenda , pare un non uo- 
ler metter fu la fiuaparte dello fiotto , & perche il 
fhuellar è uno aprir l ànimo tuo a chi t ode , il tace 
re per lo contrario par e un uolerfi dimorare fi ono- 
feiuto. Ter laqualcofa come que popoli, che bau 
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nò ufanxa di molto bere alle loro fefie , & di irte- 
brìarfi 3 foglion cacciar uia coloro , che non beontr, 
cofi fono quefli co fi fatti mutoli mal uolentieri «e- 
duti nelle liete , & amicheuoli brigate . Muri - 
que piaceuolccftume è il fatte llar e ,& lo far cheto 
ciafcuno, quando lauolta uieneallui . Secondo 
che raccòta una molto antica Chronìca, egli fu già 
nelle parti della Marea un buono Intorno fcultore $ 
ilquale per la fua chiara fama , fi come io credo fu 
cljiamato perfopranme , maeHro Chìariffimo . 
Coflui e fèdo già di ani pieno ; diflefe certo fuo trat 
tatOy&in quello raccolfe tutti gli anmaefirameti 
dell* arte fitaji come colui , che ottimamente gli fa 
pea;dimo$tràdo>come mifurar fi douejfero le meni 
bra humane , fi ciafcunoda fe , fi l'uno per ricet- 
to all' altro : accioche conueueuolmentt f afferò in 
fra fe rifondenti , ilqual fuo uolume egli chiamò il 
Regolo polendo fignificare , che fecondo quello fi 
douejfero drittate 3 & regolare le fatue , che per 
lo innanzi fifmebbono pei; gli altri mafiri , come 
le traiti, & le pietre , & le mura fi mi furano con 
cjfo il t{egolo : ma conciofia che il dire è molto piu 
ageuol cojfitjche il fare, & l'operar e ,& oltre acciò 
maggior parte de gli h uomini , mafiìmamente di 
noi laici , & idioti ,habbia fempre i fentimcnti piu 
prefii , che l'ontelletto , & confcguemente meglio 
apprendiamo le cofe fingolari, & gli ejfempi ; che 
le generali , & i fiUogifmi , laqttal parola dee uo- 
ler dire in piu aperto uolgare le ragioni , perciò ha 
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tendo il fopr adetto ualent'huomo rifguardo alla 
natura de gli artefici male atta agli amaejlramert 
ti generali ,& per mofiràre artcho piu eh ar amen- 
te la fua eccellenza, proUcdutofi di un fino marmo , 
con lunga fatica ne formò una flatua cofi regolata 
in ognifìto membro, & in ciafcuna fuaparte,come 
gli ammaeflr amenti del Jvo, trattato diuifauano , 
^ come il libro bauea nominato, cofi nominò la (la 
tua ; pur l\egolo chiamandola . Ora [offe piacer di 
Dio che a me ucniffe fatto almeno in parte l' una fio 
la delle due cofie, che il fiopr adetto nobile Scultore * 
& maestro fieppefàr perfettamente ;cioè di racco^ 
Zar e in que, (lo uolume quafi le debite mi ( uve del- 
l'arte, de Ila quale io tratto:perciò che l'altra di fi*- 
re il fecondo Regolo ;cioè di cenere, & offieruare ne 
mìci colìumi le fopr adette mifiure , componendone 
ZiMMc elfmpio , & blateriate {lana !m m 
poffio io guari hoggimaifhre : conciofia che nelle co 
fic appartenenti aUe maniere, & cojlumi degli huo 
mini non bafli bauer la ficientia , & la regola , ma 
conuenga oltre acciò ;pcr metterle ad effetto, hauet 
etiandio l[ufio;ilquale non fi può acquiftare in uno 
momento , ne in brieue (patio di tempoima conuien 
fi fare in molti , & molti anni, & a me ne nuanci 
no, come tu uedi,hoggimai pochiima non per tanto 
non dei tu preflare meno di fede a quelli ammae- 
stramenti } che bene può l'buomo infiegnare ad al * 
tri qucUa uia ,$ laquale taminado eglifieffio erròt 
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•ilio ritenuto nella memoria i fallaci fcntioi , &• 
dubbiofi,che chi fi teme pure per la diritta . Et fé 
nella mìa fune iutiera , quando gl' animi fono te- 
neri ,& arrendeuoli, coloro, a quali catena di me , 
haueffero faputo piegare i miei coflumi forfè alqud 
to naturalmente duri ì &ro?£Ì:& ammollir gli<&* 
polirgli, io fareiperauentura tale diuenuto; quale 
io bora procuro di render te, ilquale mi dei effer no 
meno , che figlimi caro , ebe quantunque le forile 
della natura fi ano grandi, nondimeno ella pure è 
affai (pefio uinta, & corretta dall' ufangarma uuol 
fi toflo incominciare a far fiele incontrerà rintug^ 
garla prima, che ella prenda fouerebio potere, & 
baldanza, ma le piu perfone noi fanno angi dietro 
all’appetito f aiate, & fenga contratto fcguendolo 
douunque effo le torca,credono di ubidire alla na- 
tura ;quafi la ragione non fia negli huomini natu- 
rai cofa,angi ha ella, fi come donna, & maefira,po 
tere di mutar le corrotte ufange,&di fòuenire,& t ■ 
di folleuare la natura,oue ch'ella inchini ,o caggia 
alcuna uolta-.ma noi non la aficoltiamo per lo piu , 
& enfi per lo piu fi amo filmili a coloro ,achi Dio 
non la diede ;cioè allebeftie : neìlequali nondimeno 
adopera pure alcuna cofa nò la lov ragione che niu 
na ne hanno per fe medefime;ma la nofiraicome tu 
puoi uedere , chei camiti fanno : che molte uolte , 
augi fempre farebbonper natura faluatichi , & il 
lóro maejlrogli rende manfiueti,& oltre acciò qua 
fi dotti: & cofiumati ;perciocke molti ne andxeb- 
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botto con duro trotto, & egli infegna loro di anda- 
re confoauepaffo , & di Ftare,& di correre, & di 
girare, & di fallare infegna egli fimi Intente a mol 
ti,&effi lo apprendono , come tu fai, che e fanno. 
Orafe il cauallo, il cane, gli uccelli , & molti altri 
animali ancborapiu fieri di quejìi fi fottomettono 
alla altrui ragione ; & ubidifconla & imparano 
quello che la loro natura non fapea : anzi ripugna 
va,& dìuengono quafi uirtuofi,&prudeuti,quan 
tola loro conditane fofliene , non per natura , ma 
■per coflume, quanto fi dee creder che noi diuerrem 
mo migliori per gli ammaeflrameti della noftra ra 
gione medefima,fe noi le deffimo orecchie ? ma i se 
fi amano , & appetifeono il diletto prefente, qua- 
le eglififia:& la noia hanno in odio & indugiala 
& perciò fichi fimo ancho la ragione, & par loro a- 
mara;conciofiacbeella apparecchi loro innanzi 
non il piacere , molte uolte nociuo ; ma il bene fem 
prefaticofo: & di amaro fapore al guflo anchora 
corrotto , per cicche mentre noi uiuiamo fecondo il 
fenfo : fi fiamo noi fimili al pouerello infermo ; cui 
ogni cibo, quantunque delicato &fioaue,pare agro 
ofalfo, & duolfi della feruente,o del cuoco che niu 
na colpa hanno di ciò fimper oche egli fente pure la 
fuapropria amaritudine, in che egli baia lingua 
inuolta, con la quale fi guiìa,& non quella del ci 
bo: cofi la ragióne , che per fe è dolce; pare amara 
a noiperlo noftro fapore: & nonper quello di lei; 
& perciòfi come teneri: & uez^ofi , rifiutami di 
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afttl Varia, & ricopriamo lanofira uiltà col dire, 
che fa natura non ha (bone fileno, ^ poifa tte 
fbingereperitenere, & certo fe i buoi, ogh afim,o 
forfè i porci fhueUaJfero : io credo, che non potreb- 
fon proferire gran fatto fàft^cìa>n<W*fo***~ 

nettale feittenza di qut/la . 
fanciulli , & negli anni maturi, & nella ultimar 
vecchiezza, &> cofu uaneggeremoi canuti ’,c« 
facciamo bambini-, fe non [offe la ragione, che tnfie 
me con l’età crefce in noi & aefcluta, ne rende qua 
fi di befiie huomini :fi cbecUa ha purefopi ai /enfi 

& foprafappetitoforza,&potere,&ènoflrac* 

tiuità, & nonfuo difettose noi trafi indiamo nella 
uirtù,&ne coBumiiT/on è adunque nero, che inco 
tro alla natura non habbia fieno ne maeflro ; anzi 
Itene ha due, che l'uno ècoftumc&l altro è la ra- 
zione, ma come io ti ho detto poco difopra , ella non 
può di feoftumatofàr coturnato fenza l'ufanzqsla 
quale è quafi parto, &portato del tempo. Ter 
laqual cofa fi mole incominciare ad af lottarla ni 
fidamente perche cofi ha l’huomopiu lungo /patto 
di aueZjZarfi ad effere quale ella in fi igna, & a di- 
venire fuodomeJlico,&ad ejferdefuoi,maancho - 
ra per oche la tenera et a fi come pura , piu agevol- 
mente fi tigne d'ogni colore , & ancho perche quel 
lecofe.aUequali altri fi auezxa prima Sogliono 
fempre piacer piu . Et per quefia cagione fi dice, 
thè Diodato fonano maeflro di proferir le Compio 

volle effere tutta, ma il primo a proferir egli lajm 

» 
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trnecbe degli altroché douejfero dire innanzi al* 
lui.nonfoffcdafar molta (iima;ma non uolea , che 
la noce fua trouajje /’ orecchie altrui aue^e ad al 
tro fuono , (piantimene uerfo di fèpeggior del fuo. 
Toiche io non poffo ace or dar e l'operacon le parole 
pei’ quelle cationi , che io ti lx) dette , come il mae -* 
(ho Cbiar (fimo fece, ilqualcfeppe cofi fare, come 
infegnare:affai mi fi a l'bauei' detto in qualcìye par 
te quello , che fi dee fare ; poicì>e in ncjfitna parte 
non uaglio a farlo io, ma perciocbe in uedcndo il bu 
io, fi conofcc quale è la luce , & inn fendo il fileni 
tiofi fi impara cì?e fia il f tonoffi potrai tu mir^ n ^ 
do le mie poco aggradeuoli, & qua fi qj^ me ma __ 
niere;fcorgere quale fia la luce dz piaccuoli,&lau 
deuoli cottimi : al trattavam o de quali, che toflo 
boggimai bara fuo fine ritornando : diciamo ,cbe i 
modi piaceuoli fono quelli , che porgon dilettolo al 
meno non recano noia ad alcuno de pentimenti , ne 
all'appetito , ne all' imagination di coloroito quali 
noi ufi amo , & di quetti habbiamo noi faucllato 
finobora . Matudei oltre accio fapere,chcglibuo 
mini fono moli 0 uaghi della beUe^a,&della mi* 
fura, & della conueneuole^a, & per lo contrae 
rio delle fo^^e cofe , & centra fatte , & difformi 
fonofchifi & queflo èfpetial nottro priuilegio: che 
gli altri animali non fanno conofcereche fia ne bel 
•* mi fura alcuna & perciò come cofendu 
comuni con le bcftiema proprie nolìre;debbiam noi 
apprettarle per fe medefime, &bauerlecare afa 
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fiù,& coloro uiè piu, che maggior Pentimento batt 
no d’huomojt come quelli che piu acconci fono a co 
nofcerle . Et comeebe malageuolmente ifprimere 
appunto fi poJfa,che co fa bellezza fia ; nondime- 
no accioche tu pure babbi qualche contrafegno del 
l'effer di lei uoglio che pappi, che doue ha conuene- 
uole mi fura fiale parti uerfo dife,&fia le parti 
el tutto ;quiui è la bellezza, & quella co fa nera- 
mente bella fi può chiamare, in cui la detta mifura 
fi troua . Et per quello ,che io altre uoltc ne intefi 
da uno dotto , & fcientmto huomo, uuoleefiere la 
ùìJlévga uno quanto fi può iipiu,&la brutterà 
' per do cCi} travl ° è molti fi come tu uedi , che fono i 
tufi delle belle, & delle leggiadre giouani ; perciò - 
che le fattele ài eia film di loropaion create pu 
veperunoìftejfo uifo, il che nelle brutte non aduie 
ne ,percioche hauendo elle gliocchi,perauentur a 
molto gratiofi , & rileuati , e l nafo picciolo, & le 
guance paffute, & la boc.capiatta,e l mentoinfuo 
vi,& lapellebruna ;parc, che quel uifo non fia di 
una fola donna , ma fia e ompofto di uifi di molte , 
fatto di pe?Tj: Et mUafene di quelle i membri 
dcllequali fono belliffimi a riguardar ciafcuno per 
fe;matutti infiemefonojpiaceuoli , & pozzi non 
peraltro ,fe nonché fono fattezze di piu belle don 
ne,&nondiqueftauna ; fichepare, cheellale 
habbiaprefe in pr e fianca da quefla : & da quel * 
l’altra . Et per auentura di quel dipintore, che 

■hebbeignude dinamfi afe le. Fanciulle Calabrefi : 

ninna 
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ninna altra co fa fece , che riconofcere in molte i tné 
brighe elle haiieano qua fi accattato chi uno & (M 
mi altro da una fola : allaquale fatto reflituire da 
ciafcuna il fuo leifipofe a ritrare : vmagmandocht 
tale , & cofi unita doueffe e fin e la bellezza di Pe 
nere . T^e uoglio io che tn ti penfi , che ciò auenga 
de uifiy & delle membra ;o de corpi folamente y an- 
C (/ interuirne , & nel fhueUare y & nell operare>ne 
piu ne meno . Che fe tu uedeffi una uobile donna , 
& oxnata'pojla a lattar fuoi fonigli nel rigagnolo 
della uia pub fica , comeche pe>' altro non ti calejfc 
di lei fi ti (piacerebbe ella in ciò y che ella non fi mo - 
firerdbbe pure una mapiu;percioche loefferfuofa 
rebbe di monda;& di nobile donna ; & lo operare 
farebbe di uile y & di lorda f emina ; ne perciò ti uer 
rebbe di lei ; ne odore ;ae fvpore ajpro ; nefiuonQ y ne 
colore alcuno (pi acenol e ne altramente farebbe no 
ia al tuo appetito , ma difpiactrebbctfyer fe quello 
fiondo, & fconcio , & fconueneuol modo y & diui 
fi atto . Conuicnti adunqe guardare etiandio da 
queste difordinate , & fconuenetioli maniere , con 
pari I Indio ; angi con maggiore y ehe da quelle y delle 
quali io tho i iniqui detto y percioche egli è piu ma- 
lageuole a conofcer y quddo altri erra in quejle y che 
quando fi erra in quelle , conciofiacbe piu ageuole 
cofa fi ueggia effeYe il fentire , che Contendere , ma 
nondimeno può bene jpeffo auenire y \che quello y che 
fpiacea [enfi , (piaccia etiandio allo ntellctto ,ma 
non per (a medefima cacone, come ioti diffi df 
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fopra;mo(lrandoti che l’huomo fi dee ueftire all’un 
farina , che fi uefiono gli altri , accioche non mofiri 
di ricredergli, et di corregerli ,laqual cofa è di noia 
all'appetito della piu gè te, che ama di e (periodata, 
tnaella difpiace etiandio algiudicio degli buommi 
intendenti, percioche i pani, che fono dì un altro rad 
le fimo, non fi accordano con la per fon a, che è pur di 
quefio . Etfimilmente fonojhiaceuoli coloro, che fi 
uefiono al l\i?attiere;che ntofit a , che il perfetto fi 
uoglia arruffar co calgari.fi male gli fianno i pa- 
ni indoffo.Si che molte di quelle cofc,che fi fono det 
te difopra,o peraucntura tutte drittamente fi poffo 
no qui replicare : conciofia cofa che in quelle non fi 
fta quefia mi fiera feruata dellaquale noi al prcfen - 
tcfimelliamoxne recato in uno, Raccordato infite- 
tne il tempo/ 1 luogo, & l' opera, & laperjona co- 
me fi conueniua di fare , percioche la mente de gli 
huominilo aggradifce , Rprendene piacere, & di 
letto: mahollc mime piu tofto accoggjare,R di - 
uifare fotta quella quafit infegna de feti fi , & dello 
appetito , che affettarle all ontelletto,acciochc eia 
feuno le poffa ricono fiere piu agevolmente , concio 
fia cheti fcntire,& (appetire jia cofa ageuole a fk 
te a etafeuno, ma intendere non pojj 'a cofi general- 
mente ogràuno , R maggiormente quello , che noi 
chiamiamo bcllcgga; R leggiadria, o auencntegj- 
tga . 1 'fon fi dee adunque l imonio contentare difh 
ve lecofe buone, ma dee fiudiare di fùrie anco leg-r 
giade c. Et non è altro leggiadria, ehe una cotale 
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quafi luce ychcrijplende dalla conucncuolcz^d del 
le cofe ; che fono ben compofle , & ben diuifate l'u 
na con l'altra , tutte infiemejen^a laqual intfit 
ra etiandio il bene non è bello , & la belletta non è 
piaceuole^a ; "Et fi conte le uiuande quantun- 
que fané , & falutifcre , non piacer abbono a gl' in - 
uitatt , fe clic, o ni un fapore batte (fero; o lo bauef- 
fero cattino , co fi fono alcuna no Ita i cofhmii delle 
perfone , comccbe peafe sìcfn in ninna cofa nocini, 
nondimeno (ciocchi , & amari , ft altri non gli 
condi fee di una cotale dolcetti , laquale fi chia- 
ma, fi come io credo, grafia, & leggiadria . 

Ter laqual co fa ci afe un nino per fe ferrea altra ca- 
gione conni etiche diffiiaccia altrui ; càcio fia che i ui 
tijfianocofe fconcic , & fconueneuoli fi che gli ani 
mi temprati, & compoftifaitono della loro feonuc 
neuolc^a di [piacere c noia. Ter che innanzi add- 
erà altra cofa contitene a chi ama di effer piace noie ► 
in corner fando con la gente , il fuggire i ititi j , & i 
piu fo?gi,come luffuria,auaritia, crudeltà , & gli 
altri de quali alcuno fono uili , come ( efj'er golofo , 
&lo inebriar fi ;alcuni laidi, come l' effer luffuriofo , 
alcuni federati, come l’ efj'er micidiale, & fimiime 
te gli altri, ciafcuno ìnfe ftejfo, & pia fila fprietà 
i fchifiito dalle pfone,cbipiu,cbi meno; ma tutti ge 
neralnièteft come difordinate cofe, redono l’huomo 
neU’ufar co gl' altri fpìaceuole come io ti moflrai à- 
cho di (opra, ma perche io non prefi a mofirarti ipec 
cuti fnagli errori degli huomini, non dee e fiere mia 
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preferite cura il trattar della natura de uitij , <& 
ielle uirtà;mafolamente degli acconci&dcglifcd 
ci modiche noi l'uno coni' altro ufi amo uno dequa 
lifconci modi fu quello del Còte l\icciardo , delqua 
io t'ho di fopra narrato , come che difforme, & ma 
le accordato con gl' altri cofìumi di lui belli ,& mi 
furati, quel ualorofo V e feouo : come buono, & am 
maefìrato Cantore fuole lefhlft uoci,tantofto heb- 
befentito . Conuienft adunque alle cofiumateper 
fine haucr ri [guardo a quesla mi pira eh' io tiho det 
to,nell' andare nello tiare pel [edere, ne gli atti, nel 
portamento , & nel ueftire,& nelle parole, & nel 
filentio:& nel pofare,& nell' operare . T orche 
non fi dee l'buomo ornare a guifa di f emina ; accio 
che l'ornamento non fta uno , & la perfona un'al- 
tro , come io ueggo fere ad alcuni , che hanno i ca- 
pelli, & la barba inanellata col ferro caldo, e l uifo 
& la gola , c r T le mani cotanto ^trebbiate , & co-* 
tanto jlropicciate, che fi difdirrebbe ad ogni femi- 
4ietta,angiadogni meretrice, quale ha piu fretta 
di fpacciarc la fua mercatante , & di uenderla a 
pregio . Jgon fi mole ne putire , ne olire , accio- 
che il gentile non renda odore di poltroniero,ne del 
Tfiafchio uenga odore di f emina ; o di meretrice . 
7<[e perciò fiimoio, che alla tua età fi difdichino 
alcuni o doru^gi femplici d'acque finiate . I tuoi 
panni conuienche fi ano fecondo il co fiume degli al 
tri di tuo tempo , o di tuaconditione, per le cagioni 
che io dette difipraffhe noi rnh abbiamo potere di 
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imitar le tifante a noftro ferino ma il tempo le creà 
e£“ con fumale altresì il tempo . Tuoffì bene ciaf* 
cuno appropriare l'ufan^a comune . Che fe tu ha-* 
vai perauentura le gambe molto lunghe , e 'ri: robt 
fi tifino corte potrai far la tua roba non delle pi tt 9 
ma delle meno corte . Et fe alcuno le haueffe 0 trop 
po fonili f ogrojfe fuor di modo , 0 forfè torte ; non 
dee far fi le calze di colori molti acce fi jie molto uct 
ghfper non militare altrui a mirare il fuo difetto * 
Taluna tua ut fi e mole [fere molto molto leggio* 
dra , ne molto molto fregiata , acci oche non fi dica 
che tu porti le calze di Ganimede ,0 che tu ti fi mef 
fo il far fetta di Cupido ;ma cjuale ella fi fi a 3 uuolt 
effere affettata alla per fona, & farti bene ; accio* 
che non paia 3 che tu habbe ìndoffo i panni d uu al* 
tr0y& foprr a tutto con far fi alla tua conditione a C 
eiocheil Chcrico non fi a ueftito da foldato 3 & il fot 
dato da giocolare . Effondo il Cafiruccio in l\oma 
con Lodouico il Bauero in molta glori a y & trionfo 
Duca di Lucca di Tifloia 3 (jr Conte di Vala 1 ^* 
go , & Senator di ì\oma 3 &S.& Maejlro della 
Corte del detto Bauero, per leggiadria 3 & grandi- 
gia fi fece una roba di feiamito creme fin 3 & dinan- 
zi al petto un motto a lettere d'oro ; LG li E Co 
Me Dio V v 0 le ;& nelle jp all e di dietro fi 
mili lettere , che diceano , E S A E. A COME 
Dio v 0 K. B^A. Qncfta roba credo io 3 che tu ftef 
foconofcbiche fi farebbe piu contrafàtt a al trom- 
betto di Cattr uccio } che ella non fi cor. fiacca a lui,. 

__ • • 
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Et quantunque i I\s fi ano /ciotti da ogni legge, no 
faprel io tuttauia lodare il l{c Manfredi in ciò , che 
egli fcmprc fi ucjU di drappi uerdi Debbiamo adun 
que procacciare, che la uefla bene filano fola aldo/' 
fio, ma anchora al grado dichi laporta . Et oltre ac 
ciò che ella fi conuenga etiandio alla contrada , oue 
noi dimoriamo ccciofia cofa che fi come in altri pae 
fi fon altre mifure,&nondimeno il uendere et il co 
per are, & il menatantarc ha luogo in ciaf cuna ter 
va, cofi fono in diuerfe contrade diuerfe ufanxe, & 
purè in ogni paefe può l'Intorno ufare , & ripar arfi 
Acconciamente. Le penne ,che i Tsfapoletani , & gli 
Sp agni itoli tifano di portare in capo , & le pompe, 
■ièri ric ami male hanno luogo tra le robe degl'huo- 
mi ni gratti, e tragl 'habiti de' cittadini, e molto me 
no le armi, &le maglie, fi che quello, che in Verona 
perauentura conuerrebbe ,fi difdirà in Vinegia 4 
perciò che quefti cofi fregiati, & cofi impennati ,& 
armati non iflanno bene in quella V eneranda città 
■pacifica, & moderata, angi paiono quafi ortica , o 
lappole fra le herbe dolci, & domeftice degli horti, 
■& perciò fono poco riccuuti nelle nobili brigate ,fi 
come difformi da loro:TSfon dee l’huomo nobile cor 
vere per uia,ne troppo affrettarfi , che ciò conuiene 
Vqlafrenkri , &nona gentil huomo , finga che 
l’huomo /affanna, & fuda,& anfa,le quali cofe fo 
no difdiceuoli a cofi fatte perfine: Tfe perciò fi dee 
andare fi lento, ne fi contegnofò,come f emina , o co - 
me fpofa . Et in caminando troppo dimenar fi di fio 
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' alene . 'ìfe le mani fi uogliono tenere [pencolate, 
ve [cagliare le braccia , negittarle ,fi che paia , che 
l’ Intorno fenùni le biade nel campo % ‘LJe affif* 
fare gli occhi altrui nel uifo , come fe egli uiha» 
ueffe alcuna maraviglia, . Sono alcuni , che in 
andando kuanoil pie tanto alto , come cavallo, 
che babbia lo [pavento ; dopare , che tirino legata 
be fuori d'un jìaio . filtri percuote il piede in ter-» 
ra fi forte ; che poco maggiore è il romore delle car * , 
ra ; Tale gitta l’uno de piedi in fuori . Et tale 
brandifee lagamba . Chi fi china adognìpajfoa 
tirar fu le cal^e . Et chi fcuote le groppe, & pano» 
neggiafi,lequai cofcfpiacciono non come molto, ma 
■come poco auencnti. Chefe il tuo palafreno porta 
perauentura la bocca aperta , o moftra la lìngua ; 
come che ciò alla bontà di luì non rilieui nulla ; al 
prezzo fi monterebbe affai, & trouereftine molto 
meno ; non perche egli f offe per ciò men forte ; ma 
perche egli men leggiadro ne farebbe . Etfela leg 
giadria [appresa negli animali , & ambo nelle 
cofe, che anima non hanno , ne Sentimento > come 
voi ueggiamo, che due cafe ugualmente buone, & 
agiate non hanno per ciò uguale prezzo ;fe l’ima 
batterà conueneuoh mifure , & l’altra le habhia 
fconueneuoli ; quanto fi deue ella maggiormente 
procacciare } & apprezzare negli huomini ? 
Tslpn ifta bene grattar fi, fedendo a tavola ; Et uuol 
fi in quel tempo guardar l’buomo piu che e può, 
-di fiutare, & f e pure fi fa, facciafi per acconcio 
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iìtodo. lo ho piu uolte udito , [che fi fono truoitd- 
te delle nationi co fi f tbriè, ché non ifiutauanogia - 
mai . Ben po (fi amo noi tenercene per brieue fiat io . 
Debbiamo etiandio guardarci di prendere il cibo fi 
iugordamenteicheper ciò fi generi finghio^jo, o al 
tro fiiaceuole atto;comefk chi s' affretta fiche fon 
uenga che gli anfi , & foffi con noia di tutta la bri - 
gàta.Tslpn ìfla medefimamente bene a fregar fi i de 
ti con la touagliuola , & meno col dito;che fono at- 
tidifformi . Tslc rifciacquarfi la bocca , & finitore 
il nino fla bene in pale fé . Tfe m leuandofi da tauo 
la portar lo fiecco in bocca,aguifa dì ttcello, che fac 
eia fuo nidOyO fopra l'orecchia, come barbiere , è geu 
til cofiume.Et chi porta legato al collo lo Hwqfica 
deti } erra fen^a fallo ,che oltra che quello è uno fira > 

rio arnefeaueder trar di fenò ad mgetilbuomo,& 
ci fa fouenire di quefìi cauadcnti, che noi ueggiamo 
falir fu perle panche, egli mojlra ancho,che altrifia 
molto apparecchiato ,& proueduto perii feruigf 
dellagola,& nonfo io ben dire perche quefli cota- 
li non portino altresì il cuochiaio legato al collo . 

Idpn fi cornitene dcho lo abbandonarfi fopra la me 
fa. lo empier fi di uiuanda amendue i lati della 

bocca fi che leguancie ne gonfino . Et non fi uuolfa 
re atto alcuno, per lo quale altri moflri , che gli fia 
grandemente piaciuta la uiuanda, ol uino che fono 
coftumi da tauernieri, & da Cinciglioni . I nuitar 
coloro, che fono a tauola et dire, uoi no màgiatefta 
matte ,o uoi non hauete cofa che ui piaccia , o ajfag » 

• - * r. 
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jgiate diqueflo,o (liquefi altro ; non mi pare lode - 
uol coflume;tutto che il piu delle perfine lo habbia 
per famigliare, & per domejìico : perche quantun 
que ciò facendo mofirino, che loro caglia di colui , 
cui cffi imitano ; fino etiandio molte uolte cagio- 
ne , che quegli definì con poca liberta; percioche gli 
pare , che li fa poflo mente , & uer gogna fi 1 Ipre 
fintare alcuna cofa del piattello, che (i ha dinanzi} 
non credo che ftia bene ; fi non f offe molto maggior 
digrado colui, che prefenta, fi che il pre fintato nt 
ria ua honore ; percioche tra gli uguali diconditio 
ne pare, che colui che dona, fi faccia in un certo m o 
do maggior dell altro, & talhora quello ; che altri 
dona, non piace a colui , a chi e donato , fen^a cht 
moflra, che il conuito non fia abondeuole dintro - 
. me (fi, 0 non fia ben diui fato, quando all uno auan - 
%a,& all'altro manca, & potrebbe il Signor della 
c afa prender lofi ad onta , nondimeno in ciò fi dee 
fare, come fi fa, & non come è bene di fare ,&uuol 
fi piu toflo errare con gli alti i in quefti fi fatti cofiu 
mi, che far bene filo • Ma cheche in ciò fi conuen- 
ga, non dei tu rifiutar quello, che ti e porto;cbe pa - 
re, che tufficeli, oche turiprchda colui, che l ti 
porge . Lo imitare a berejaqual ufanga ,fi come 
non noftra,noi nominiamo con uocaboloforaftiero, 
cioè far Brindifi; è uerfi di fi biafimetiole,& nelle 
noflre contrade non è anchora uemto in ufi jfi che > 
egli non fi dee fare. £tfe altri inuitarà te , potrai 
agcuolmente non accettar lo mito, & di) e, che tu 
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diperuinto, ringratiandolo , o pure affamando il 
uino per eortefia, ferina altramente bere. Et qua 
'■ tunque quello Brindi fi , fecondo che io ho fentito 
'affermare a piu letterati hmmìni fi a antica u f an- 
nuncile parti di Grecia, & comecbe esfi lodino 
molto un buono huomo di quel tempo, che bebbe no 
■me Socrate ,perciocbc egli durò a bere tutta una 
notte, quanto la fu lunga, a gara con un’altro buo* 
no ìntimo, che fi faceua chiamare Jriftopbane, et 
' la mattina uegnente in fu l’alba fece una fottìi mi 
fura per G eomct ria,che nulla errò ; fiche ben mo- 
ftraua,chel uino non gli hauea fitti o noia, & tutto 
che a ffermino oltre acciò, che cofi come lo arrifehi 
or fi lp effe uolt e ne pericoli della morte fa l huomo 
fianco, & ficuro, cofi lo aut^arfi a periodi della 
jcofiuptateiga rende altrui temperato, & coftu- 
mato,& perciocbeìl bt re del uino a quel modo per 
gara abondeuolmente , & fouerchio , è gran batta 
glia alle for^e del beuitore; uogliono, che ciò fifac 
eia per una coiai pruoua delta no/ira fermerà, et 
per attergarci a ufi fiere alle forti tentationi, & a 
ulne c rlè , ciò non ofiante,a me pare il contrario, & 
i fiimo, che le loro ragioni fieno affai frittole. Et tro 
uiamo,che gli buommi letterati per pompa di loro 
par lare fanno bene Jpcffb, che il torto uitice, & che 
la r agi on perde . S iche non diamo loro fede m que 
fio, & anebo potrebbe eff ere, che eglino in ciòuo- 
lesfinofcuj are, & ricoprire il peccato della lor ter 
va corrotta di quefio uitio;còciofia che il riprender 
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ta pare forfè perìcolofò, & temeano nonperauen- 
tura auenì/fc loro quello, che era auenuto al mede, 
fimo S ocrate per lo fino fouerebio andare biafiman 
do ciafcuno ; perciò che per inuidiagli furono appo 
fii molti articoli d ber e fi a, <& altri uillani peccati, 
onde fu condannato nella per fona, come che f alfa- 
mente; che di nero fu buono, & catholico , fecondo 
la loro fai fa Idolatria : ma certo perche eglibee/Jb 
cotanto nino quella notte, neffitna lodemeritòiper 
cioche piu ne farebbe beuuto , o tenuto un tino. Et 
fé niuna noia non gli fece, ciò fu piu tojìo uirtu di 
robuflo delubro , che continenza di coft untato huo 
mo. Et che che fi dicono le antiche Chroniche fqpra 
ciò, io ringratio Dio, che con molte altre peftiìen- 
Zp, che a fono ucnute d'altra monti , non è fino a 
qui pcruenuta a noi quefta pesfima,di prender non 
fol amente in giuoco, ma et i audio in pregio lo ine - 
briarfi. 7\(f crederò io mai , che la temperanza, fi 
debba apprendere da fi fatto maeflro, quale è il ni- 
no, & l'ebrezza. Il Sinifcalco da fe non dee inui 
tare iforejiieri ; ne ritenergli a mangiar col fuo Si 
gnor e : Et ninno aueduto huorno farà che fi ponga 
a tamia per fuo inulto : ma fono alle uolte i fami- 
gliai fi profontuofi , che quello , che tocca al pa- 
drone , uogl tono fare pure esfi . Le quali cofe fo- 
no dette da noi in quello luogo piu per incidenza , 
che perche l'ordine, che noi pigli ammo da princi- 
pio loriebiegga. ’T/onfi dette alcuno fogliare, 
& ffedalmente fcalzare inpu blico; cioè la do - 
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uehonefla brigata fìa che non fi confa quello att& 
con quel luogo. Et potrebbe ambo auuenire , che 
quelle parti del corpo, che fi ricuoprono,fi fcoprijjè 
ro con uer gogna di luì , & di cl)ile ite de fife . Ifie j 

• - pettinarfi, ne lauar fi le mani fit uuolc tra le perfi- 

ne, che fono cofe da fare nella camera,& non in pa 
lefe,faluo(io dico del lauar le mani) qttado fi uuo \ 

le ire a tauola, perciocbe allbora fi conuien lauar - 
fiele in palefe: quantunque tu ni un bi fogno ne ha* 
ne (fi, affinché chi intinge teco nel mede fimo piat~ 
teho,ilfappiacerto. 'Honfiuuol medefimamen 
te comparir con la cuffia della notte in capo . T{e 
allacciar fi ancho le caljt inprefienyt della gente. 

Sono alcuni, che hanno per ue^o di torcer tratto 
tratto la bocca,ogli occhi, o di gonfiar le gote, &di 
foffiare,odifarecol uìfio filmili diuer fi atti ficonci f 
coftoro conuiene del tutto , che fie ne rimanghino, 

. perciocbe la Dea Tallade , fecondamente che già 

mi fu detto da certi letterati ,fi dilettò un tempo 

di fonare la Cornamufa,& era di ciò folenne mac . 
pira. jL uenne, che fonando ella un giorno a firn di - I 

letto f opra una fonte, fi ffecchiò nell' acqua, &aue j I 

duta fi de nuoui attiche fonando le conueniuafare , 

col uifio,fie ne uergognò,& gittò uia quella Corna - 
ninfa. Et nel ucro fece bene, perciocbe non eftro- 
metodafiemine, anzi di feonuiene parimente a ma 
fichi, fie nonfoffiero cotali huomini diuile conanio - 
ne,cbe l fanno aprez%?,& per arte. Et quello, 

° * che io dico degli ficonci atti del uifio,hafimilmente 

o . ' — t • - •< 


MOJ^S. DELLjl CjtSJl. 47 
luogo in tutte le mentin a. Che non itta bene ne mo 
Sbar la lingua: Ts^e troppo sì ubicar ft la barba, 
come molti hanno per ufan^a di far e. ‘2s(e ttropic 
dar le mani una con l'altra. e gittar fofpiri , et 

metter guai. Iste tremare, o rifcuoterfi , fiche me 
defimamentc foglionofare alcuni. Ts{e propen- 
der fi , & propendendo/} gridare per dolcezza, oi- 
me, oime: come uillano,cì)e fi detti al pagliaio. Et * 
chi fa Strepito con la bocca per fiegno di maraui- 
glia,& talhora di difpre^o; fi contra fa cofa lai- 
da, fi come tu puoi ucdere. Et le cofe contrafatte 
non fono troppo lungi dalle uere. 'Tronfi uoglion 
fare cotali rifa fciocche, ne ancho graffe , o diffor- 
mi. Iste rider per ufan?a , & non per 'fi fogno, 
'iste de tuoi mede fimi motti uoglio che tu ti rida, 
che è un lodarti da te tteffo. Egli tocca a ridere a 
chi ode, & non a chi dice . Iste uoglio io, che tu ti 
facci a credere, che,pcrcioche ciafcuna di quette co 
fie.è un picciolo errore, tutte infieme filano un picelo 
lo errore; anifi fé ri è fatto , & compotto di molti 
piccioli un grande ; come io diffi da principio, & 
quanto minori fono, tanto piu è di mettiero,che al 
tri u affi (fi l' occhio, percioche ejji non fi feorgono 
ageuolmentc,ma fiott entrano nell' ufan^a^he al- 
tri non fiene auede , & come le jpefie minute per lo 
continuare occultamente confiumano lo battere : co 
fi quetti leggieri peccati di naficotto guattano col 
numero, & con la moltitudine loro\labeUa,&buo 
na creanza .T ci che rum è dafarfiene beffe. Vuolfi 
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ambo por mente ,comc l'huomo mone il corpo ;tnaf 
{linamente infaucllando,pcrcioche egli aniene af- 
fa jp e ù°ì c be altri è fi attento a quello, che egli ra- 
giona,cbe poco gli cale d'altro. Et eh? dimena il 
capo; Etcbi jlralunagh occhi , & l'un ciglio He- 
tia a mer^a. la fronte , & l'altro china fino al men 
to. Et tale torce la bocca. Et alcuni altri fiuta- 
no addofjo , & nel uifo a coloro , co quali ragiona- 
no. T rouanfi ambo dì quelli, che muouono Ji fat- 
tamente le mani , come se sfi ti uolcJJ'ero cacciar le 
tnojchc , che fona difformi maniere, & Jpiaceuoli. 

Et io udì j già raccontare ( che molto ho ufato con 
perfoncjcient iute, come tu fai) che un ualcntebuo 
tuo, il quale fu nominato Vindaro, foleua dire, che 
tutto quelioycbe ha in j'e Joauc fapore, & acconcio , 
fu condito per mano della Leggiadri a, &deUa w 
uenente^ga. Ora , che debbo io dire di quelli , che 
efeono delio jentt oìo fra la gente con la penna nel - 
l orecchi oì Et di chi porta il ftngzoletto iti bocca* 
O ài chi luna delle gambe mette in fu la tauola ? 
Et di chi ji (futa in fu le dita * & di altre innume- 
rubili jciocchegje < lequali nc fi potrebbono tutte 
r accorre, ne io intendo di mettermi alla pruoua; 
anzi faranno per attentar a molti, che diranno, que 
fte medefime che io ho dette cjferefouerchie . 
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M, giovj. k,*K! vnm; 

CjtSjly Spittaà CjLEJ-0 V ♦ 
lmperadore, intorno allarefU- 
tutìone di Tiacenza . 

fi > \ T 
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1 COME, noi ueggiamo in - 

teruenìre alcunauolta S.Mae- 

Slàyche quando o Cometa, oal- 

$ ' tra mona luce è apparita nelT- 

■ ■ aria , il piu delle genti riuolte 

al Ciflo, mirano colà, dotte quel 

. mar auigliofo lume riftlendcico 

fi auiene bora del Foftro fplendore,& di Voi,per- 

ciocbe tutti gl'huomini, & ogni popolo , & ciafcu 

naparte della terrarifguardainuerfo di Voi folo. 

‘Vie creda V ofira Maeììà, che i prefenti Greci, & 
noi Italiani , & alcune altre nationi doppo tanti r 
& tanti fecoli fi uantino anchora , & fi rallegrino 
della memoria de ualorofì antichi Trencipi loro,ep 
habbino in bocca pur Dario, <&■ Cw,& Xerfe , & 
Miltiade, & • Pericle , & Thilippo, & Tìrrho,& 
J.lcjj'andro, & Marcello, & Scipione , & Ma- 
rio, & Cefare, & Catone, & Metello , & quella 

etànonfiglorij,tfrnonfidiauanto di bauer V oi 

uiuo, & preferite, anzi fe ne ejjalta , & uiuene lie. 
ta,& fuperha. Ter laqual cofa io fono certiffimo , 
fbe.ejjendo Voilocatoinfi alta,&fi riguardeml 
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parte, ottimamente tonofcete,che al uottro altifft- 
mo grado fi cornitene , che cìafcun uoflro penfiero , 
CÌr ogniuoftra altiunc firn non fidamente legitima , 
CÌr buona , Wd infieme anebera laudabile , &gene 
rofa,& che ciò che procede da Poi, fi a non fiolame 
te lecito ,& conceduto, & approuato,ma magna- 
nimo infieme t & commendato, & ammirato: con 
ciofiacofdycbe la uottra aita, i nostri cottimi, & 
le uottre maniere, & tutti i uottri preteriti, & 
prefenti fatti, fi ano non (blamente attefi , & mi- 
ratiimaanchor araccolti ,& ferini , & diffufa - 
mente narrati da molti fi , che non gli buomini foli 
di fuetto fccolo : ma ciucili che nafccranno doppo 
noi,& quelli che faranno nelle future età,&nella 
lmghc7tfa ì & eternità del tempo auenire,udiran 
no le opereuottre,& tutte ad una ad una le f ape- 
ranno & come io fperoje approucr anno tutte, fi co 
me diritte, & pure, & chi ar e, & grandi, & mora 
nigliofe,& quanto il ualore:& la uirtu fi a cara a 
gli h uomini, & inprt^o; tanto fi a il nome di V. 
Macttà fommamentc lodato & uenerato . V era 
cofa è, che molti fonoj quali non lodano cofi piena 
niente ch'eUaritcnga Viacen^a, come ejfi fono co - 
fretti di commendare ogni cofa , che in fino a quel 
dì era fiata fatta da Voi: Et quantunque affai 
chiaro indino pofià effere a ciaf cuno, che quefia o~ 
pera ègiufia, poi che ella è uojìra, & da noi ope- 
rata; nondimeno peroche ella nella fua apparenza 
& quafi nella corteccia di fuori non fi confà con le 
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altre uoflre attioni : molti fono coloro, che non là 
riconofcono , & non faccettano per uojìro fatto ; 
non contenti che ciò che ha da Voi origine ,fipoJJa 
a buona equità difendere ; ma dcfiderofi , che ogni 
tioftra operatione fi conuenga a fonia lodare. Et 
neramente; fe io non fono ingannato, coloniche co 
fi giudicano, quantunque eglino forfè in ciò fi di- 
partano dalla ragione , nondimeno largamente me 
rit ano perdono da V .Maeflà,pcrciocha fe effi at- 
tendono ,& ricercano da lei ; & fra le ricchezze 
della fua chiariffima gloria oro finijfimo , & fion- 
da misìura,& ogni altra materia quantunque no 
bile & predo fa; rifiutano da Voi ; la colpa èùure 
di V oflra Maeftà , che bautte auczjfi > & habitus 
tigli animi noftri a pura,& fine magnanimità per 
fi lungo & fi continuo fpacio. Terche fe quello 
che fi accetterebbe da altri per buono & per legit- 
timo, da Voi fi rifiuta;& non come non buono, ma 
come non uant aggi ato, non fi ricette ,& perche V oi 
lo fcambiate ni fi rende ; ciò non fi dee attribuire a 
biafimo de prcfentiuoflri fatti ; ma è laude delle 
ttoflre preterite attieni. Et quantunque l hauere 
V.Maejlà, non dico tolta ; ma accettata Tiacen- 
Za fi debba forfè in fe approuare , nondimeno ;per- 
cioche quello fatto uerfo di Voi & con l' altre uo- 
ftre ckiarisfimtt , & illuHrisfime opere compara- 
lo , pet' ricetto a quelle ; molto meno riluce, & 
molto meno rijplende ; effo non è da fcruidori di '■ 
Volita Macllà 9 come io dijfi di [opra , uolentieri 
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flceuuto , ne lietamente collocato nel patrimonio 
delle uoftre dittine laudi. Et neramente egli pare 
da temer forte y cbc queflo atto poffa recare al nome 
di V ofira Macflà , [e non tenebre, almeno alcuna 
Qmbraper molte ragioni , lequali io prego V ofira 
Maeftà,che le piaccia di udire da me diligentemen 
te, non mirando quale io fono ; ma ciò che io dico. 
& perche alcuni accoccati nella auaritia , & nella 
cupidità loro, affermano , che V ofira Maeflà non 
confentirà mai di lafciar T incenda , ebeebe di [fon 
gafopra ciò laragione ciuile, concio fi a che la ra- 
gion de gli fiati noi comporta , dico che quefia uoce 
è non folamente poco Chrifiiana ; ma ella è anebo - 
va poco bumana; quafi l' equità, & l'honcftà, come 
i uiliuefiimenti,& grosfifi adoperano ne dì da la 
1iorare,& non nefolenni, cofifiu da ufare tielle co 
fenili, & medianiche, & non ne nobili affari ; an 
è il contrario ;perocbe laragione alcuna uolta 
come magnanima, rifguarda le picciole cofe priua 
tt con poca att emione, ma nelle grandi, & masfi - 
inamente nelle publiebe neggbia, & attendevi co 
me quella, che Ts {.S.DIO ordino minìfira,] facen 
dola quafi ufficiale fopra la quiete, &falute dell'- 
hnmana generatane ; ilche in niuna altra cofa con 
fifie,che nella conferitatene di fc,& di fuo battere 
* ciafcunoj& però chiunque la contrafta , & (fé- 
cialmentc nelle cofe di fiato, & in occupando le al 
trui iuridittioni,opojfejjioni f niuna altra cofa fu, 
che opporfi alla natura, & prender guerra co Dia : 
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fèroche fe la ragione , con laquale gli flati fonogo- 
iiefnati,& retti, attende foloil commodo, & luti 
le, rotto ,& {pelato ogn altra legge , & ogn al- 
tra bonettài in che posfiamo noi dii e , che fìanò dif 
ferenti fi-a loro,i Tiranni , & ìl\e ,& le Città, & 
i Cor fili, o pure gtbuomìnì,& lefiereÌTerldquat 
cofaio fono certijjìmò, che fi crudele configlio noti 
éntro mai nel benigno animo di V.Maettà,ne mai 
ni fi a nceuuto iami fono io ficuro,che le uottre o- 
tecchie medefime abboni fc ono còtaluoce barbar 
& fiera: di ciò puote alcuno conragione dubi 

tare ; fe fi bara diligentemente rifguardo alla pre- 
terita uita di V .Madia, & alle maniere , che ella 
ha tenute ne tempipajfati: conciofia che elìapoteri 
*do agevolmente (fogliar molti Itati della loro liber 
tà; anzi battendola in fua forza , l’ha loro fendu- 
ta, & hannegli r mettiti, & ha uoluto piu lotto U « 
fando magnanimità, prouare la fede altrui conpe 
ricolo, che operando iniquità , macchiar la fua coti 
guadagno. Hauete adunque lafciato i Genouefi,et 
i Lùcchefi,&molte altre Città nella loro franche^. 
%a,effendo in uottro potere il fottomettetgìi alla 
uottrà Signoria per diuerfi accidenti, & oltta ac- 
cio non fofleVoi lungo tempo depofitario diMo - 
dona, & di leggio ? &fea Voi ttaua il ritenete 
quelle due Citta, & il renderle , perche eleggettt 
'V oi di darle al Duca di Ferrara ? o perche glie, le 
rendette ? certo non per altro , fe non ché lagiutti - 
tia^fhoneftàuinfe &fuperò la cupidigia:# 1 la 
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éppetho t &fu nella grandezza dell' animo Uo(lr<*. 
in piu pregio la ragione danno fa ; che l’inganno 
ùtile ; & per quefta cagione medcftma rendè etiart 
dìo Voflra Maettà T unifì dquel l\e Moro & bar 
baro.Iolafcioflarc,& Bologna-, & Fior alga ; & 
J\omd;& molti altri fiati: de quali V oi perauen - 
tura harefìe potuto ageuolmente in diuerft tempi 
farui Signorcima non parendoui di far bene &giu. 
ft amente; ue ne ftete aftenuto . Ter che fe l’utile ui 
tonfigli a a ritener T incenda; fecondo chc.quefh uo 
glìonche altri creda; l’bonore: & lagiufiitia:trop 
po migliori confi glieri: & di troppo maggior fede 
„ degni, dall’ altro lato ue ne feonfi gitano ejfi : & non 
confentono che quello inuitto & inuìncìbil animo , 
ilquàle non ha gran tempo paffatoper pacificare f 
Chriftiani fi a loro che erano in dijfenfione,non ricu 
iòdi dare altrui tutto lo flato di Melano, che era 
fuo; bora per ritener Tiacenga fola , & forfè non 
fùa,uoglta turbare i Cbriflianiuhc fono in pace;& 
porgli in guerra, & in ruina . Ter laqualcoja qua 
tunq; cofioro,feguendo il pufillanimo appetito di 
guadagnar: molto lufinghino V. M.io fon certo cb’ 
ella per niun partito fi indurrà giamai ad afcoltar 
li;ne uorra fojfrire che i fuoi nirnici: o coloro che na 
feeranno dopo noupoffano etiandio falfamente fi a 
lefue cbiarisfìme palme; & fia le fue tante , & fi 
diuerfe; & fi gloriofe uittorie,annouerare , ne mo 
firare a dito furto ; ne inganno ; ne rapina . Et 

certo quelle fortissime braccia, le quali con tanto 
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vigore hanno Lamagna armata, contraiate [coffa, 
Rabbattuta , non degneràno bora diricogliere in 
teira s & nel [angue , & tra gli inganni le foglie 
miferabilijjìme d' un morto ;ne ia uoftra confiti 
aue^a adhauer candida non pure lauiftadifuo 
ri, ma i membri, & le interne parti tutte, comporte 
rà bora d’ e j]er, non fecondo il fuo coflume bella, ^ 
formo fa , ma folamete ornatale lifiiata. jlllaquaL 
cofafare alcuni perauetura la coftgliaHo * e uogliò 
nafionder fitto’ l nome della ragione,? opera della 
fraude ,& della uiolenza , & l'imprefa , che è co 
minciata con Inforca , uoglion terminare co piatì, 
& con le liti:i quali turbano , & confondono l’or- 
dine delle cofe, & della natura ; in qudto lafor^d 
naturalmente debbe effer mini fra , & effccutrict 
della ragione, & eglino borajbe Tiacen^a è uenu 
ta in man uoflra con laforza , ricorrendo alle liti , 
et agi udic ij fanno lagiufìicia della utiliza ferua , 
et feguace,et quando V. Macflà farebbe fiata lode 
noi co fa il chiedere giujlitia,ejji tifarono i fatti, et 
? opere, mahora che il fare , et l'operare è commerì 
dabile,ct debito a V.Maeflà s uoglion ch'ella ufi le 
parole ,etle cautele , & che ella col mez^o della 
[alfa ragione , prenda la di fefa della loro uerain 
giuflitia:A quali fe tiho benconofiiuto perlopaf 
fatoìlualore , et la graderà dell'animo uoftro, 
niuna udtiza darà bora V .Maeflà, non ch'ella con, 
Jenta loro alcuna cofa intorno a quefto fatto ;i qua 
lì affai chiaramente confeffano di quata riutren%a 
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fia degna la ragione ; poi che e (fi medefimiycheld 
contrariano fono corretti di rifuggir e allei . Effe- 
tto chéto crederei col raccotar igiufli fatti de gl' ari 
fichi uàlorofi huomini y offendere Vi Mae(là;quafi 
tafua diritturafoffe rettajet regolata cogli altrui 
ejfempi , et non coti la fila naturai uirtuiìo produr 
rei molte hi fior ie, per le quali chiaramente appari 
rebbejd ragione jet l'honeflà in ogni tepo ejferejìà 
te piu del guadagnò , et più dell’utile apprezzate, 
et riucrite ,et direi , che gl' Mheniefi , per lo cui fu 
dio la uirtù jleffa fi dice effere diuenutà piu leggia 
drajet piu uaga } & piu perfetta y per niuna edditio 
ne fi uolfero attenere di configlio di Tkemijìocle'j 
per cioche egli non fipoteua honefiamente ufare; 
tutto chef offe fenici alcun fallo utiliffimo , et che ^ 
il uoftro antico Romano rifiutò di prendere i nobili 
fanciulli yche il loro federato maejlrogli apprefen 
taua,quantunque egli nòparentado,?i amifià , ma 
fcopertagucrra haueffe y et palefe immicitia conef 
fo loroiEt non tacerei che la cupidigia configliaua 
parimente i Romani che ritenejfero l{heggio , terra 
pojjente in quel tempo ì &fituata cofi dicojla alla 
' Sicilia yCome Vìacewga a Cremona , & a Melano è 
' dirimpetto ;ma l'honeftà y & laragion uera&legi 
tima richiedeua,che e (fi la rejiituijfero ; per oche p 
f urto y & per rapina lapoJfedcuano.Ver Idqual có 
fa quel ualorofi)y& diritto popolo , ilquale V.M. 
tapprefentahora i & dalquale lo mperio del meni 
do anchorahafuo nome , come che naturalmente 
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foffe feroce, & guerriero, non folamente non acceti- 
tò la mala acquiflata poffcffion di sfoggio, md 
con affira uendetta , & memorabile punì quefuoi 
faldati, che 1'bantano occupata a fa)\a,non guar- 
dando che quell’ utile, che oggi fi chiamar agion di 
flato, configlìaffc altramente . Ma per oche io fona 
certiffimo,cheilbuon uoleredi V . Maeflà non ha 
hi fogno di I limolo alcuno ; non ènecejJ ario che io 
dica piu auanxi de giufli fatti de gli antichi huomi- 
nùc he molti, & molto chiari ne potrei raccontare * 
ìnuano adunque fi affaticano coloro che fanno due 
Cagioni/ una torta, &falfa,& diffoluta,& dijpo 
J } a a rubare , & a malfare , & a queflo hanpoflo 
nome ragion di flato, & allei ajfcgnano ilgouerna 
de Bacami, & de gl’ Imperi), & Ì altra fcmplice,& 
dritta, & collante, & queflafgridano dalla cura i 
& dal reggimento delle Città, & de Regni, &cac 
cianla a piatire , & a contendere tra i litiganti ;im 
peroche r. Maeflà luna fola delle due cofe,et quel 
la fola ubidì fce,& afcolta,cofi nel gouerno del fu- 
premo ufficio , alquale la diurna Maeflà l’ha elet- 
ta, come nelle differente priuate,& ne gli affari ci 
uiliìnepiu ne meno, & quella altra fi era, &inhu- 
mana ragione abhorifce,et abomina i n ogni fuofat 
to,& piu, ne piu illuflri,& piu riguardeuoli,&fa 
guendo,non il commodo della utilità, & dell’appe 
tito ipercioche quefla è la ragione degli animali , 
& delle fiere: ma offeruandoil conueneuole della 
giuflitia,che la legge è degli buoni ini, èdiuenuta 
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pari, & fuperiorc a quelli piu nominati , & piti l& 
dati antichi i quali [e ignoranti del iter ace camino , 
&fra le tenebre della loro cecità , & del loro pa- 
gane/i mo , pure la luce della giu flit ia , quafi palpi 
tando , & carpone feguirono ; che fi conuienebora 
di fiere a noi illuminati da Dio fleffo , & per la faci 
diuina mano guidati , & indr igeati ? l^jiina u- 
tilità adunque potè e fiere tanto grande , che la giti 
fiitia,& la drittura di Maestà debba torcere ,o 

piegar gì amai . Mapofloanchora quello, che non è 
da chiedere, ne da confetture in alcun modo , cioè 
ciré i 'Trend pi pofiergata la ragione, «adatto dietro 
alla cupidigia & aU 'auarìtia,anchora cib prefup- 
poflo , di co-io,, che V . Maeflà non deuerebbe negar 
di conceder' Viaccn^a al Duca Ot canto fuo genero 
& a fuoi nipoti;percioche ella retenendola, perde w 
& concedendola giiadegnatcbe dotte ella al preferì 
te ha V iacinto, fola : haurà allhora Ti acetica, & 
Tarma . E t oltre a qucfto cefi'ando le caufc degli 
f degni, & de foretti fia 7 ^. S. & V. Maeflà, farà' 
parimente a (nuore , & a itogli a di lei tutto lo fia- 
to , & tutte le for^e di Santa Chic fa , lequali bora: 
mcflranv di flarfi foffefe, & quantunque io habbia 
ferma credenza cìk il muoner guerra a V. Maeflà 
& oppovftlefia non porgerle affanno, ne angofeia 
ma recarle occafion di /littoria, perci oche contro al 
valore et la uirtù uoftra niunofchermo,per mio a - 
itifo, & niun contraflo è nc buono , ne ficuro, fuori 
che cederle , & ubidirle } fi come io ueggio , che per 
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ifferìen^a hanno di fare le maggiori ,& le miglior 
farti del mondo . ^nondimeno quella nouella bri 
ga potrebbe, non dico chiudere il paffo , onde ella 
faglie alla fua diuina gloria ; ma il camino allun- 
garle ,&fe lo jpatio della uita noflra fojfeparia 
quello dell'altera dettammo uoflro , foco fareb- 
be forfè da predar quefla tardanza , ma egli è 
bricue, &ft>effc mite ancho fi rompe a meTgòl cor 
fo , & manca . il ritenere adunque Viacen^a, par 
cofi fatto modo acquiftata , non ui è uant aggio, mA 
danno , non folo perche ciò ui partorifee briga , & 
impaccio ,fcn%a alcun frutto , i uoflri penfieri dal 
primo loro fentiero ,fi come io ho detto , torcendo s 
ma anchora perche ciafcun Trencipe per quello fàt 
to ,aucngache giuflo fi poffa credere , pure peì‘ che 
egli è nuouo , & la fua forma efteriore può parere 
a molti afferà, & Jpauenteuole, come quella, che ì 
fuori del coflume di V.Maeflà , prendono fojpetto , 
& guardia di lei ; & di domcftichi le fono diuen- 
tatifaluatichi , & per quefla cagione temendoui 
piu che prima , & meno , che prima amandoui, do 
•uè foleano , addolciti dalla uoftra benignità , defi - 
dcrar lauoflra felicità ,& la uoftra ejfaltatìone , - 
bora da quefto furto, che in uifta è fpiaccuole , ina- 
griti come ho detto , infalualhhiti , quantun- 
que forfè a torto uorranno , & procureranno il con 
trario , & ne Foflra Macflà , ne alcuno altro può 
uedere i futuri accidenti , &uarij cafi, & dubbi 
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della fortuna ; i quali potrebbon per mala uenturd 
ejfere di fi fatta maniera , che quefla fialuatiche^- 
5 * 4 , & quefto mal uoler de Trencipi , bar ebbe for- 
za, & potere di nuocer ui; il che Dio ceffi , come io 
filerò, che fita diurna Maejlàfarà } m rand o quan- 
to ella ui ha f mpre nella fina fanti (fi ma grati a te- 
nuto, fi come fuofedel Campione, per lei,&ne fimi 
feruigi militante. affiti chiaro è adunque, V . Mae 
flà ritener Vìacen\a confino danno, & con fiuaper 
dita, & oltre accio con graue querimonia di molti' 
& coti! molto fofpetto generalmente di tutti . V eg 
giamohora fieli laficiarla le porge utile , o fiele re- 
ca maggior e incommodo, & difiauant aggio, et cer 
tofe cita dando quella Città,non la ritencjfe, & in 
ueftettdone altri ; non ne priuilegiaffe fi medefìma 
forfì potrebbe dire alcuno, che il Jpogliarft di fi gucr 
nito, & fi opportuno luogo non fioffie utile ne fiicu- 
70 configlio ima bora concedendo noi Tiacen^a al 
Duca Ottauio uofiro Genero ;'& uofiro fer nidore? 
& a Madama Eccelkntijfima ùoftr a figliuola, & 
àdue ueflri eletti ffìrm nipoti ; Poi non uenepriua 
fe ; ami la fate piti u offra che ella al prefiènte noti 
è, in mano bora di q tedio, bora di quell' altro uofiro' 
minfiroj quali feruonoV . Maejtàfi come io ae- 
do, con molta fede, ma nondimeno per loro uolontà 
& tratti dalie loto f per aure , & le fono del tutto 
ftranieri ; & i loro figliuoli, & ì loro commodi pri 
uati non dico amano piu , ma certo alloro fta di piu 
amarli ,che quelli di lei : la doue il Duca Ottauio la 
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ferite, &firuirà perpetuamente non filo con lean 
*L a incomparabile ; come fio fignore , ma ancbora 
confomma affettane , & con uolnoterofi cuor e, co 
mefiofiocero ; &eome jluolo defioi dolciumi 
figliuoli , ubidendola , &rrucr,endoU fimpre non 
pur di fio mitre , ne imitato dal guadagno fila- 
mente , ma etiandio conftretto , & sformato dalla 

natura, &. dalla neceffità,conciofiachetgliniuna 
co fa b abbia co fi fia, ne tanto propria, che fia inpar 
te alcuna diuifa,ne di fgiunta da uoi non, la moglie , 

non i figliuoli fiion le amici t ie , non le [p tran? e, non 
ipenfier i,non la uolont a ifl e fifa, c fendo egli aueT— 
appoco meno, che fin dalle fkfie a non uoler;nedif 
uolerc ,fe non quanto èflatouoglia , & piacere di 
V . Madia, in ninna maniera potrebbe dimenticar, 
la fiate fianca, ne altro coflume apprendere ; fi 

egli pur fi prem affé di furio ; ninno donerebbe che 
gli a edeJJ'e , & fi l o trouajfe , in nejfun modo po- 
trebbe offendere Vofira Maefld, che i fioi dolci (fi- 
mi figlinoli, & la fia carif]ìma,&nobililfima Con 
forte nonfoffero di quelle offefi medeftme con Voi 
infiememente trafitti « Ut piu ancbora Sacra Mae 
fi à, che egli ha già è buon tempo antiveduta latem 
pefta nellaquale egli di necejfità dee cadere , & la 
^quale naturalmente gli f oprala, et nondimeno nn$ 
no altro rifugio ha procacciato a quelle onde , <&• a 
quei uenti ; fuori che la gratta , & l'amore di V. 
Mae fi a , ne altroue haporto, ouericoucrarfi inco 
tanti anni apparecchiato , che nella tutela, che 
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V . Maeflà dimoflrògia di prendere diluì: an%ì ha 
egli ciaf cuna altra parte per rifpcttodi uci fofpet 
ta & nimica. Ter la qual cofa ben dee V. Maeflà 
haucre fidane in l ui ; poi che egli in uoi foto, et nò 
in altro tutte le fuc fpcran^c ha poftc, & collocate: 
ma nondimeno quantunque affai noto fi a a eia feu- 
no y che V. Maeflà y fi come magnanima digrd 
cuore fluole ficur amente fidar filetta può anchora fi 
fattamente effere affi curata del Duca , cheniuna 
cagione haranno etiandio ipufiUanimi , & paurofi 
di fofpicare , che egli la inganni : fot hauete nella 
Hoflramcn lieta ,&poffente fortuna , ritenuto lo 
flato di Melano tanti; & tanti anni, non hauendo 
uoi Tiacen?a; douetc uoi temere effendo tanto ere 
flàuto di non poterlo mantenere bora, fen^a quella 
Città? an^i pure Tiacen^a ìnfieme , & con Tarma 
le quali due Citta, elfendo elle de uoflri nipoti pa- 
rano uoflre amendue; fenica alcuna uojìra fpefa, 
& fen^a alcun uoflro trauaglio . Ter laqual cofa 
non è da credere, che V .Maeflà prenda con figlio, di 
ritenendo Ti ac en^a, perder Tarma, & tante altre 
terre, & oltre acciò quello che è di troppo maggior 
prezzo , ch#luc,& che molte Citta;cioè la benino 
lenita, che gli huomini generalmente ui portano, 
perciocbe ninna cofa ha tanto potere in accendere 
gli animi delle genti di uera carità, & infiammar 
gli d'amore, quanto le magnifiche opere , fi come 
per lo contrario le uili;& pufillanime,& dijìortc 
anioni fi già caldi ,&ferumti intcpidifcono,et raf- 
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freddano in un momento. T^e creda V. Maeflà , 
che fi a alcuno ,che grande ftupore habbia della uo - 
Strapotenza, o della uofìra mirabil,& diurna f or 
t una;i màdia, & dolore ne hanno ben molti, forfè in 
maggior douitia;che a uoi bi fogno non farebbe; pe- 
roche tanta f or ga:& tanta ueni ma genera ,& ti - 
morc;& inuidia ctiandio ne beniuoli , & negli ami 
ci:i quali temendo; infieme odiano , conciofiacbc 
quelle co fc:chcfpauentano;fi inimicano : & al loro 
ac cr e f cimento, ciafcuno quanto può fi appone; ma 
laprodeigga del cuore , c£" la bontà dell' ànimo;& 
lecofe magnificamentefatte.fi come le uoftrc paf- 
fate opere fono, commuouono con la loro bellezza 
& col loro splendore anchora gii adueifarif :& ri- 
mici ad amorfe ;& a marauigliaianzja riuerenza 
& a ueneratione . Et certo ni un a gratin può l'Imo 
mo chiedere a Dio maggior , che di tiiucre quefia ui 
ta in fi fatta mani eraich' egli fi ferita amare; & co 
mondare da ogni lato et datiate le genti ad una uo 
ce,& maffimamentefeegli Slcffonondìfcorda poi 
dalla uniuerfale opcrione,àzjfeco medefimo; et co 
lafua confcitnzafi può fenga alcuno rimor dimeto 
rallegrare, et beato chiamarefelicìtà sega alcu fai 
lo troppo maggiore che le coronc;eti reami, et gl T- 
peru a quali fi peruiene affai fpcfto conbiafimcuoli 
fatti, et co danno, & con r amanco de uicinàct de là 
toni . a me può in alcu modo caper nell animo 

che a coloro, che fifentono cefi e fere da gl' altri huo 
mini odiaiuet abominati cornei nocini , et nem nofi 
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' Animali fi temono , & fi fchifanojofid pure un po 
co giovar delle lore ricchezze , ne della loro poten *• 
Xafilche fienai alcun fallo , cioè d'efier odiato, & 
fuggito dagli hnominì , a guifa diferpe , o di lupo , 
interviene di nccejfità a ciafcuno , che fi uolge ad u 
far la for^a, & la violenta fuori di ragione , & 
digiuflitia ; pcrcioche quale animo potrebbe c fiere 
mai fi barbaro , che amaffe , o lodaffe quello antico 
jl ttiUyO alcuno altro di fimi le conditioncì o che tu 
le appetire di efiere egli , o ifuoi de fendenti gita- 
le colui fu ? tutto ch'egli poco men che 1'j.phnca f 
& l'Europa fi gnoreggiafie? Certo non V.Matftà, 
ne alcun altro allei jomigliante . Terchc habbianfi 
le loro fouerchie for^c > & i loro alti gradi coloro , 
che poffono fofferir di uhm e a Dio in ira,& alla lo 
yo fpecie medefima in odio 3 & in abominatione , 
Val penfiero de quali feio non fofii piu che certo 
V . Macfìà efier molto lontana , an^i molto con- 
traria; & del tutto inimico ; poco fermo moflrerei 
f otto quettegia bianche & canute chiome; eJTendo 
io tanto oltre fior fio con le parole , per oche io prega 
re, & fupplicare uolcndoui yUerreicolmio ragion 
namento ad haucrui offefo , & turbato , ilche ne a 
me fi conuiene di fare in alcun tempo , ne la preferì 
te mia intetione foli iene, ch'io il faccia in alcun mo 
do . Qual' cagione adunque m'ha mofio a fare men 
tione nelle mie parole della miferia degl iniqui, & 
rapaci Trencipi ? ninna S. Maeflà , fe non que/la 
(tccioche ponendo io dinanzi a gli occhi uofìrifal- 
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fruì brutture. Voi mcglio:& piu chiaramente co*, 
nofciate la uofira belletta & la uoftra bontà ,& 
di lei:& di uoi mede fimo rallegrandoti, & felice} 
& fortuna ! 0 tenendoui, procuriate di co fi mondo , 
& di cofi fflen dido confcruarui , & ui riuolgìate 
per l' animo ;che quantunque le uollrc 1 littorie : & 
iuofìri felici aucnimenti fiano flati molti ;& mol- 
to marauigliofi in ogni tempo , nondimeno piu bea 
ta,& piu fortunata fi conobbe ejfere V . Maeflà iti 
una fola auerfità,cbe ella hebbe in jllgierì che ella 
non fi era dimoflrata in tutte le fue maggiori et piu. , 
chiare felicità trapalate sperocbc chi fu in quel ti -, 
poche del uoflro fortunofocafo amar amente non 
fi doleffe ? 0 chi della uofira ulta, come di molto a - 
mata : & molto apprezzata co fa, non iflette penfir 
fi), & folle cito t 0 chi non porfe a Dio conpietofo 
■ core àrdetiffimi prieghiper la uofira fialute t Certo 
ncjfuriOjche animo, et cofiumc humano haueffexhe 
parlo io degli huomini ? J Qjiefla terra , S . Maeflà > 
& quefliliti pareacbe baue fiino uaghe^za,&di» 
fiderio di fami fi allo’ncontro,&il uoflro trauaglia 
to,& combattuto nauilio /occorrere, & ne lor fieni 
& ne lor porti abbracciar lo. T^e 1 uofiri rumici me 
defimi erano arditi di rallegrar fi della uofira di fa- . 
uentura;ne il uoHro pericolo hauer caro ; Del qua 
le poi che lafelicifiima noucllauenne , che V.Mae 
(là era fuori; ninna allegrezza fu mai fi grande , 
ne fi conforme ugualmente in eia ficuno ; come quel 
la , che tuttii buoni infamemente fentir ornali' ho 
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fa . Si fatto prmlegio hanno S. Macftà lignifico 
fcUy &magnanime;cbe effe fono etiandic nelle a- 
verfit a felici ,&nelle perdite utili ,& ne dolori lie- 
te, & contente . ì quali effetti fe noi uogliamo rif- 
guardare il iterai non fi fono cofi pienamente ttcdi* 
ii horain queflo nouello acquiflo , che uoi fatto ha 
tute di Viacen^a , come in quella perdita d'^ilgie 
ri fi pentirono ;an7j pare, che una cotale taciturni - 
tà,che è fiata nelle genti dopo quefio fatto % piu to 
fio inchini a biafimar di ciò i uosbi miniflri , che a 
commendameli, llche acciochc uoi piu cbiaramen 
te conofciate; io priego V.Maeflà per quel puro af 
f ‘etto , che a prender la puf mte fatica ni ha moffo 
& fe ella alcunaconfideratione merita da uoi , chr 
rionhabbiate a fchifo di riceuer nell' animo per brie 
rie J 'patio una pòco piaceuole fintione, &cheuoi 
degniate dìimaginamì , che tutte le Città , che uoi 
inora legitimamentc poffedete ; fi ano cadute fotta 
ia uoftra giur idi t ione, non congiuro titolo , neper 
beredità,neperfucceffìone,o con ragioneuole guer 
fa,& reale : ma che in ciafcuna di effe fi fiano com 
mosfi indiuerfi tempi alcuni , i quali il loro Signo 
te congiunto , & parente di V. Maeflà infidiofa- 
menteuccifobaucndo, la lor patria sformata, & 
cppreffa,a uoi confederata mano , & fanguitiofa 
babbi ano porta , & asfignata , & Voi come lio- 
fila ritenuta , & ufata l’habbiate; talché tutto 
lo imperio , & i Bacami , & tutti gli flati, che V oi 
tome ad uno , ad uno cofi in Hijfagna , come in 
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Italia, & in Fiandra > & ne Lamagna , pano ditte 
nati uoftrì in quella gai fa, nella quale cofioro ui bit 
no acquiflata T inceda, contaminati difraude , &• 
di uiolen%a , & del pungo de morti corpi de loro 
Signori fetidi, & nel fangue tinti, & bruttati,& 
bagnati, & di ftrida , & di ramarico , & di duolo 
colmi, & ripieni, & in quella imaginatione fiàdo , 
confidai V ' Maefià,come ella, tale cJfendo,di(pia 
ccrebbe a fefteffa, & ad altrui, & piu a Dio;dinan 
i £»• al feuero,&infalibilgiudicio del quale per mol 
to,cbe altri tardi , tofto debbiamo in ogni modo ue 
tur tutti, non per interpola perfona, ne con le court 
pagnie , ne con gli efferati, ma foli ,& ignudi , & 
per noi fteffì, non meno i fie & gl' Imperatori , eh* 
alcun altro qudtunque idiota, & priuato:Et certo 
mi fero, & dolente colui , che a fi fatto tribunale 
la fina con fetenza torbida; & macolata conduce . 
lo dico adunque liberando V.Macftà da queftafal 
fa,& fpiaceuole imaginatione , che quello, che effett 
do in tutti gli fiati, che Voi poffedete,attrifierebbe 
Voi, & le genti chiamerebbe al uofirobiafimo,& 
comouerebbe la diuina Maeftà adira, & a uendet 
ta contra diVoi;nonpuo ejfere etiandio in una fola 
' Città fen%a rimordìmento dalla uoftra confiderà, 
ne fen^ariprenfìone de gli huomini , ne fen^aoffe 
fa delladiuinafeuerità . Ter iaqual co fa io, che 
fono uno framolti, che Iettai al miracolo della uo - 
fira uirtù è gran tempo gli occhi , fiupplicemcn- 
telapricgo, ch’ella di grafia non permetta , cheli 
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fuo nome , per la cui luce il noflro fecolo fi n qui fla- 
to chiarisfimo; & limino fo, pofja ejfiere ofufcato 
di alcuna ruggine , anzi lo purghi , & lo rifchiari ,, 
piu bello , & piu marauigliofo & piu f treno lo., 
renda & feco medefima & con gli huomìni & con 
Dio fi riconcili j & imponga hoggimai filentio a 
quella maligna & bugiarda uoce,& sfacciata;la- . 
quale è ardita di direbbe V . M aefiàfu conjapeuo- 
le della congiura còtra lì jiuolo de uoflri nipoti fat 
ta: raffereni la mente de buoni, che elogia è gran te 
po da uoi fofpcfa attendono dell’ indugio fi gra- 
uano giacenza al uofirohumiljsfimc figliuolo, & 
ubedientisfimo genero:&fidelhfimo fieruidore asfi 
gnando;acciochela uoflra fama lunghissimo jpatio 
uiuendo, & canuta , & ueneranda fiatta pojfia rac 
contare alle genti ;che uerr anno, come ì ardire, & il 
ualore,& laficientia della guena,& la prodezza 
<2r la maejìria delle armi: fu in uoi uh tu ; & ma- 
gnanimità, & non impeto ;ne auaritia : & che quel 
la part e dell animo , che Dio a gli buomini diede ro 
bufla; & flnnofiaiet feroce & gueneraicon la ragio 
tic & con la Immanità in uoi componendofi & me 
fcolandofi: quafi fiduatìco albero co rami delle do - 
meftkbc piante inneftato , diuenne dolce & rnan- 
Juctaintàto che uoi la uoflra fortezza ì niunapar 
le aUentano^e minuendo di benigno ingegno fofte 
& pie trio , & pieghcuole ; la quali oda dipietàta 
to è maggiore ne tarili animi , & altieri : &jra le 
m He battaglie quanto eliapiu rade mite 
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ni s’è ueduta;&quanto piu malagevole è, che la te 
■piranha, & manfuetudine fìano congiunte con la. 
licentia , & con la potcntia . Vuole adunque V. 
Maefìà dal nobiliffimo fiuolo delle altre fue magni 
fiche laudi ficompagnare quefia difficile & rara taf 
tu? cuffie ella non uuole , chela Ju a gloria [cernì , 
& impouerifca di tanto, dotte potrà ella mai impie 
gare la (ita mifi ricordi a con maggior commendavo 
ne degl'huomini,o con piu merito uerfo Dio che nel 
Duca Ottauio? il qu< lepcrla diffiefition delle leg- 
gi è uofiro figliuolo ,& per la uojtra,uoflro Genere 
'esperia fua, uofiro fcruìdore; ferina che , quando 
bene egli di nittn paiàit adotti jofie congiunto , ad 
ógni modo il fuo molto valore , <& i fuoi dolci cofiu- 
’ mi,& la fua fiorita età de urtbbcn poter indurre a 
eompasfione di fe non foie gli firani, ma gl’inimici, 
& le fiere Jàluatiche iflcfie, & uri .la cui ufan^a è 
fiata fino a qui di rendetegli flati non foloa Tre n 
dpi firani, ma etiandio a fie barbari , & Sar acini, 
f ritenete, eh’ eg/iuada diffiet fio, & sbandito, & va- 
gabondo et comportate ihe quella vita laquale pur 
dianzi ne furi teneri anni fipofe , combattendoper 
voi, in tanti pericoli, bora per voi medefimo tapini 
do fia cotanto mifiera;& infelice ? 0 gloriofe,o ben 
nate, &bene auenturofe anime, c he nella pericolo - 
f a, & affi>ra gnor a di Lamangnafeguifte il Duca, 
& di fua minia fofie, & lequalipcr la gloria , & 
f lafalute di Cejare-i cor pi uofiri abbàdonàdo,et al 
la T e de fica fi eretta del $prio [angue, et dì quel Ai 
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MÒWJ. DILLjt CjtSjt. <f« 
thè noi procuriate per Dio, che la crudele preterita 
fi anima, per laquale ella è poco meno, che incentri 
ta, &[diffrutta, & laquale con tanto affanno di V» 

Mfii difficilmente fi eflinfit; non fi a r acce fa borace 
non arda,e non diuori lefue non bene anchora rtfto 
tate, ne rinuigorite membra. Di ciò pieto f amente ,t 
con. le mani in croce ui p iega Madama 1 Uufl. uo- 
fira humilc ferua,e figliuola , laquale Voi donafie 
ad J t alia, & con fi nobile prcfiente,&magnifico de 
gnaffe farne partecipi del uofiro chiarisfimo fian- 
gue;accioibe ella di fi pretiofo lignagio cofuoi par 
ti quefiagloriofa terra arricchì ffe , & noi lei Ji co- 
me nobìlisfìma pianta peregrina, nel noSlro terre- 
no translata,& allignata, & la Uoffra diurna flit 
pefruttificante,lietisfmi riceuemmo,et quanto U 
nofira htmiltàfare ha potuto, l’babbiumo honora 
■ ta,& riuerita,non uogliate bora Voi riter ci fi pre 
giato dono fe la fua benigna fella le diede ,ch‘ el- 
la nafeeffe figliuola d’imp. & il fuo ualore ,&i 
fuoi regali eofiumi la fecero degna figliuola di Car 
lo Quinto Imp.non uogliate far V oi, che tanta fe 
licita, & bontà filano bora in dogliofio flato ;quell&, 
chef cielo le concedette, & quello, che la fua uirt». 
le aggiunfe, togliendole, biffai fa fece affra for- 
tuna, & crudele delle fue prime m^e feon fola- 
ta, dr dolente j non la faccia bora il fuo generofi fi- 
fimo Tadre delle feconde mifiera , & ficontenta . 

Ella nonpucte in alcun modo efjere infelice , eff in 
do uofìra figliuola ; ma comepuotlla fien^a mor- 
ii 'j0T 
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tal dolore ueder colui, cui ella fi affi tttuofament « 
tome fuo,& come da uoi datole ama, caduto in di - 
{gratta di V . MaeSìà,uiuere in doglia ;&in cjjì - 
■glio ? Ma { i ella pure diponeffe l'animo di ardente 
mogliera come può eUa diporre quello di tenera ma 
dre,etil firn doppio parto,fopr a ogni creata co fa ua 
ghifJìmo,& delicato, & amabile, non amare tene- 
ri (fimamente? ilquale certo di nulla uojfefegia- 
mai o fe l'altrui come all’uno de nobeli gemelli nuo 
ee cotanto gioui almeno all'altro in parte il uofi.ro. 
’jQuetti le tenere braccia, et innocenti difende uer 
, fo y. Maeftà timido ,&lagrimofo, et conia lingua 
anebora non fermamercè le chiede, perciocbe le pri 
me nouclle che il fuo puerile animo hapotuto per le 
orecchie riceuereijono fiate morte ,&f angue, & ef 
figlmct i primi uefiimenti,co quali egli ha dopo le 
fa fee ricoperto le fue piciole membrafonoftati bru 
ne , & di duolo ;& le fi fie ; & le carene, che e- 
gli ha primieramente della fconfolata madre rice- 
uutefimo fiate lagrime ; &finghio^i , & pietor 
fo pianto ; & dirotto . fuetti adunque al fuo jl- 
uolo chiede mifericordia , & mercè, & Italia al 
fuo Signore chiama pace ; <& quiete , &l afflitta 
-CkriHianìtà di ripofo , & di concordiail fuo ma- 
gnanimo Trcncipe priega ; &graua: & io dace- 
iato diuino fpirito commoffo ; oltra quello , eh al 
mio fiato fi conuerr ebbe ,f atto ardito : & profanato 
fo,la fuaaticamagnanimità àt' AK.LO QnK 
T o richieggo', et la fua carità ufata gli addimado. 
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MO'tfS. DELliA CjtSM 6l 
La diurna bontà guardo il uofiro uittoriofò efferci 
to da quelle mortali fetti jffricane:& dieuuiiche 
Voi conquijlajle quel Pregno in fi pochi giorni; ac- 
cioche Voi di tanto dono ccnofcente ; la fuafanta 
fede potefle difendere : & ampliare ; & non per- 
che Voi Umìfera Chriflianit a tutta piagata: & 
monca ; & fanguìnofa : quando ella le fuc piaghe 
fanana: & i fuoi deboli foriti rafforyiua : a nuo - 
ue contcfc: & a nuouc battaglie fufcitaSie 3 per ag 
giugnere una fola Citta alla uofira potentia. Que 
ftamedefima diurna bontà rendè tiepide: &fere- 
tit le pruine : & il uerno di Lamagna : & i uenti : 
& le tempere di Settentrione acquetò : perfalua 
re ilfuo eletto: & diletto Campione : & diedegli 
tanta: & fi alta untori afuori dì ogni humana ere 
den%a ; non affine ch'egli poco appreffo ; per auan 
zar fi; imprendere briga confanta Cfrefa ; ma ac- 
ciò che egli la ubidiffe: & lefparfe:& diuifemem 
bra di lei racco%affe: & uniffe ; & col capofuo le 
congiugneffe ; fi come Voftra Maefìàfaràdi cer- 
to ; percioche cotanta uirtù : quanta in V oi riffileit 
de y non puote in alcun modo ; ne con alcuna onda 
di utilità : cttinguer fi ; ne pure un poco intepidir- 
figiamai. "Piaccia a colui : alquale effendo egli 
fomma bontà; ogni ben piace; che quefle mie pa- 
role piu allabuona intcntione , che alì burnii for- 
tuna mia conueneuoli , nel uofiro animo riceuute , 
quello effetto produchinoiche alfiuofantisfimo no- 
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me fui di laude, & di gloria , & a Poltra Haliti 
di falute, & diconfoiatione. 
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